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L C arti ovali , che è ter il 
fin un vivo hi a fimo del Decoro inna- 
morato de /' alimi fajfaggiere frenefte , 
da chi sa attrarre da. ne le ni le fai ut ari 
teriache pio ejfere convertito in decoro 
de la Vi'tìi. Tanto ne frati ha, ò ma- 
ravigliofi Accademici , la vofira cete* 
hrata Condotta , che nel tempo de gli 
Vniverfali delirj facendo comparire su 
Scene Maeflre fiù che mai commenda* 
bile la Saviezza , ò ne vizj, che ri- 
prova i h Ine le virtù , che commenda , 
afre a fe Jìejfa fra Comiche finzioni un 
vere Teatro di merito'. Quindi non 
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ad imitarvi > che il f refenderlo fareb- 
be tropfo 9 ma a dimandarvi > fe vi 
par, che col tempo potiamo ff erare di 
farlo , doniamo à voftri /guardi da 
noi rapfrefentata , da noi tradotta la 
prefente opera di T omafo Cornelio , 
acciò quanto poffa cfferfi, e ne l'una, 
e ne l'altra incumbenza mancato , at- 
tento il voftro autorevole patrocinio , 
niuno ardifca di cenfurarlo fuori di 
voi . Gradite quefto picciolo tributo di 
(limai come caparra di quella tanta, 
che conofciamo dovervi > fenza poterla 
dimoflrar tutta , attefo che a ben cor* 
rifpondere al Voftro Grande bifognarcb* 
he poter fi fofcrtvere un poco pih che 
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I Due Corncli j Francefi, parteggiata pec 
un tempo l' Ita! ia , fi fono acreft a ti co- 
me di permanenza in Bologna , dove_> 
per gire a genio de Virtuofi, che gl* 
anno accolti, Afono lafciati molte volte 
veitire ala Foggia Italiana. Ma come che 
le Guardarobbe de Letteratinon fono ugual- 
mente doviziofe , chi gli hà polli in doffo 
abiti di attillatura, e di pompa; chi per il 
conttarioglihà rappezzati da Zanni: L'Ac- 
cademiade gl' Ardenti diretta da' Padri So- 
mafehi , quando nè l'anno 169 j. tradufle , e 
recitò Stilicone, fece al Tomafo un Voftito, 
chea l' occhio di chi hà buon guffco , non ef« 
fendofembrata Moda di cattivo taglio, hà 
dato animo a la medefima di richiamare il 
Sarto a ri veftirlo di nuovo , trafportando il 
Timocrate* che fe incontrata, come opro» 
babile, qualche genio malevolo, che lo ceti- 
furì , già fi sa non poterti lavorare da Sarto 
ienza le Forbici. Ogn' uno fi ferve del pan- 
no, che hà : Chi hà il panno più largo, buon 
prò 1 i faccia ; mà tal volta chi V hà più tiret- 
to, l'ha ancóra più fino, e non ricerca dal 
più largo le Giunte. Se ti ?à a genio l'Vfan- 
za, danne fegno cò la tua ft ima, che vedrai 
prefto nuove Pannine al Telaro. Le Voci 
Fato , Fortuna , Deft ino , Dei , e fintili fono 
derifo di quei Gentili, chele adoperavano , 
non fentimento interno di quei Cattolici» 
che le condannano . Vivi felice • 
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Pcrfonaggi de l'Opera . 
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Regina Vedova di Demoearo Re degr 

Argivi. M 
Enfile Principerà Erede del Regno. 
Cresfonte Rè degrAcarnani.) Amanti di 
Leontida Rè di Cirene. ) Erifile. 
Cleomene Cavaliere incognito, poi Ti- 

mocrate Rè di Creta. 
Nicandro Generale de l'Armi Argivo 

Prencipedel fangue. 
TràfilloGeneràlede l'Armi Cretefi. 
Cleona Dama confidente de la Princi- 

cipefia. 

Arcade Cavaliere confidente di Nican- 
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* Nic andrò. Arcade. 

Leomene, il?alorofo Cleome- 
mene fi trova in Argo ì Perdo- 
na Arcade amico à le confe- 
guenzedi tanta nuova qualche 
refi (lenza de la mia fede . Io temo , che ila 
flato il tuo un' inganno degl'occhi , che>* 
pattando corrifpondenza con i defiderij 
del Cuore l'abbino lufingato con qual- 
che immagine di fomiglianza: non èpoffi- 
bile. 

Are Vi replico Signote , che Cleomeneè ri- 
tornato, e fe Nicandro non vuole pentirfi 
di quel poco crediro, che Arcade finoa 
quell'ora hà meritato da la di lui bontà 
deve dar piena fede a quanto afier ifeo con 
Scurezza. 
&U, E quando, e dove lo vedetti ? 
ulrcTofrè conia Regina, che per il giubilo 
fuor di fefteffan'hà darò al popolo publi- 
co avvifo. Trabocca nè cuori la gioia.» 
commune per ilritorno di tanto Eroe, ei 
ogn' uno a gara no dimentico de le paflate 
vittoiicconftrepitofi applaufi gliene ri- 
nuova il trionfo. 
Nic. A tanto merito non potrà malfarli una 
giuftizia, che badi. Debitrice al di lui 
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valore qua/I tutta la Grecia numera ? oco 
di Stati, che non riconofeano da quél 
braccio la confervazioned , un > inlidiata 
libertà, Epejril vero jròaigiìirife a tanto 
colmo bellicofa virtù. Fgiihà un corag- 
gio, che fpa venta la meic^mi forcuna^la 
quale rifpettando i baleni de la fua gloria* 
noNofa ofcurarli con bilanciar le vieto ■ 
riedelfuo pattito. 

Are. La venuta di tal guerriero , quanto me- 
no afpetrata* tanto piti defeca noltri in* 
tereffi opportuna. 

Hit. Dì pure, che i Dei fan conoscere in que* 
ito accidente lagiuftizia di-nofira caufa • 
Qiiefto è fegno ,che vogliono Timocrate 
gaftigato • Quefto perfido Regnante./ 
vuole fame niòutarj dela fua Creta. Non 
li bada, che il dilui Padre conmanoomi- 
cida n'abbia privi di Rè, che ora egli 
con manoarmata vuole fpogliarne di Re- 
gno, Màvengapurea far prova con noi 
del fuo indegno coraggio*: Stenda fui no- 
ftro Mare fel ve intiere di legni , come già 
fiegue. Chi sa? Troverà forfè il naufra- 
gio in queironde,che fon navigate da co- 
snniquefperanze, e poiché il Cielo in.» 
CI eomene ritorna ton affi fte,t u 1 1 o è i n Ci - 
curo, ed io per mia parte, come amante 
delaPrincipefla, farò conofeere, che un 
Cuore di fuoco sa trionfare nè Tacque. 

Are A' disegni, che voi avete di ottenere 
Ì!)IfpofalaPfincipefTa£rifile>non poteva 
eiTcìepiù propizio il dettino. L'etfto fe- 
lice di quella guerra promette quello di 

r VO- 
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voftre speranze . Combattete dà corag- 
giofj, ericordatevi, che confervandoa 
laPrincipeiTa lo Scettro, ne affamate a 
voimedefimo l'acquifto. Chi potrà ne* 
girvelo , quando il fangue de le vene s'ac- 
corderà con quello , che fpargerece in au* 

tenticodiregj Spiriti degni fourad'ogn' 
altro di confeguir la corona ? 

IXic. Eh caro Arcade quanto t'inganna l'af- 
fetto: Daqueftaguerra,fetuno'Jfai, di 
tutti gli Argivi il più moleftatoé Mean- 
dro. Chiamati da la Regina in foccorfo 
da Cirene Leontida , da gl'Acarnani 
Cresfonte, mi fi fono refi Coronati Riva- 
li . Timocrate è al mio coraggio men for- 
midabile dei due amici aufifiarj, che più 
mi attcrrifeono , perchè mi combattono 

- con l'armi del benefìcio . Ballavano bene 
al mio Amore gli occulti contratti del 
proprio rifpetto, fenza che veniffero ad 
oppugnarlo palefemente due Pr i ncipi , de 
quali ho da temere per altro più Sfortu- 
na , che la virtù. 

^.Perdonatemi, non fono ragionevoli 
gueui timori. L'avere più d'un Rivale 
è il giufto motivo di non prezzarne veru- 
no. Come può la Regina compiacere ad 
uno di loro , che l'altro non reftioffefo? 
La politica chiede, che s'efcludano en- 
trambi per non concitacene alcuno , on- 
de fatta jieceffità un terzo partito, reità- 
ranno ad elfi le pretenfioni,& a voi ne toc- 
cara più degnamente il poffeflo . 

pie. Quando anco m'afliftefiero tali fpecan- 



9 



■ 



?o ATTO 
ze,non conofci tu l'umor fiero de la Prin- 
cipefla Enfile? Puoi tù creder capace di 
non alte mire il fuo orgoglio? 

Are. Nè la voftra perfona quell'orgoglio 
manca d'ogetto. Nafcefte Principe» c 
tanto badi. 

Kic. Principe sì,màfudditoanrcra. 

Are. I fudditi voftri pari han poco,che cede- 
re à le Corone. Lo fplendorc del fingue 
il più proflìmo ai Trono , la dovizia dc__» 
Stati , l'accortezza delfcnno, il valore 
4cl braccio non fono dotifptezzabili da 
più alti Monarchi ; ne il nomedi Suddico 
potrà fpiacere gran fatto ad Ecifìle 4 cht_* 
può fublimarloco'l farvi Spofo. 

Nic. Lafcia, ò generofo, di più. adularmi: 
Conofco i pregiudic j de la mia forre , che 
avendomi fatto nafeere fenza Regno, 
- condanna come intereffato l'Amore d'una 
Principefla Reale, Erifile non può fapere, 
fe iofoflì per amarla, quando , òella fotte 
men grandedi qualità, ò iodi preminen- 
te fortuna. Non fono ambiziofo, e pur 
devo peravverfità di dettino a pparirlo,fu- 
perato in ta' caratrere da miei Rivali , che 
ofTerifcono Scettri, dove io li dimando; 
con che refta in dubbio , fe in me iia più 
tributo di ftima* ò mera ambizioiicen'ec 
amante. 

ufrr.Hanno del debole fentimenti sì delicati. 

Furono fempre concordi Ardire,e Amore. 
Nie, Amore fenza rf [petto è prefonzione. 
.^.Timidità troppo caura è codardia . 
Mr..Mà non quando viearesolata da la pru^ 

denz.a i 
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denza 5 e però, hàmfoluto di quella fer- 
vendomi appoggiare ad un'amico di cre- 
dulo le mie fperanze . Già chz c comparfo 
Cieomene 

SCENA SECONDA. 

Cleonwit. Meandro. Arcade.. 

C/^/^He il mio nome s'oda, ancora per 
V-i quà>&inboccadi tanto Principe, 
m' è di gloria non poca . Quefto mi aflìai- 
ra, cheegli pofla avermi condonato l'er- 
róre d'eùere partito fenza i dovuti conge- 
di. Mà creda certo il Principe Nicàn- 
ore chefe una duraneceflìtà non mi a- 
vefle . .•*.».. 

N/f. Cleomene non più. Reda così gloiio- 
famente dal volito opportuno ritorno 
amendatoil delitto» che bifogna rimer- 

t terlofenza pena,efe pureègiufiizia, che 
iìpunifea, quello abbracciamento farà il 
fuo fupplrcio.. 

Cle. Voi renderete troppo amabili i falli eoa 
lafuperbiaditaigaftighi . 

Nic Ne la fortuna di rivedervi ,afiìcuratemi 
almeno, ò Cavaliere, che non u' abbino 
licentiato da quella Corte i nollr i demeri-, 
ti. Puòdarfi, chedoppo edere (lato dal 
voftro valore due volte difefo il noftro 
Re?no , ne la debolezza de le ricompenfe 
vi fia parfo ingrato. Amendaremoil di- 
fetto > fe ne darete campo di riconofeerfi ; 
<on che bada manifeftiate i defiderj del 
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cuore, perche appagati da noi riparino 

quegP oltraggi, che innocentemente 

Ci*. Troncate in corte»*a,Principe amico, un 
difcorfo ,cheferifccdi mira il mio onore: 
Se maipuòtemerfi in Argo, che Cleome* 
ne abbia l'anima così abietta di fbrvi, 
6 partirne per intereffe, non paleranno 
due giorni, puòeflere, che io farò cono- 
scere non aver bramato altro premio del 
mio fervire, che una morte gloriola . 

Kic. Voi morire? Deh poiché v'impegna a 
noftrppròun liberale coraggio, non vo- 
gliate à nemici augurare ne meno un' im- 
maginario guadagno, col minacciamela 
voftra perdita. 

CI*. Così comanda un capricciofo detti- 
no, le di cui llravaganze fono colherto 
ciecamentefeguire. Forzato da fuoi de- 
creti patti jd' Argoimprovifo, &impro> . 
vifo vi torno . Non ricercate, che io (pie- 
ghi di più » che più non pollo , e m' è di 
tale importanza quefto Se.;rero,che la Re- 
gina medefima s' è compiacciùta appagar- 
si del mio Silenzio da lei capito pernece£- 
Sario. 

Kit. Sarebbe indiscreta la mia curiofirà , Se-» 
patta (Te più oltredoppo tali protette . 

C/f.Sappiate intanto, per venir à gl'affari.* 
che intimato da la Regina ilConfiglio di 
di guerra, quà nè le Colite Regie Camere 
douerà tenerfi. Vi n* troveranno à momen- 
ti anche i due Principi confederati , onde 
penfo.cheil Principe Nicandro non la- 
ttiera d' intervenirvi, come Generale dell* 
Armi, 
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Nic E quale inafpettato emergenteobliga là 
Kegia vigilanza a Così fubitana chiama* 

ta? . 
c/e. Daquantocomprendo,reitavi perancft 

ignoto l'arrivo d'un'Imbafciatore Crc* 
tefe, che porr a ndo trattati a nome del Re 
nemico, chiede fubita udienza. 

2to.Imbafc latore di Creta? La novità mi 
Sorprende , che farà mai ì 

eh. Non faprei . Giutifeegli non hà molto i 
enei' ufeirne, eh' io feci, entrava lo ftef-. 
fo appuntoda la Regina . 

N/V. Tolga il Cielo le infidie: Propofte di 
nemico fono Tempre fofpette . 

de. Se l'effere curiofo non dovefle attribuirà 
mill a digita di rifpetto, già che fi atten- 
de l'ora a la raunanza, intenderei volon- 
tari, ò Signore, l'origine di queft'ulti* 
ma guerra . Nè la partenza , che io feci d* 
Argo dice vafi, che Timocrate Principe di 
Creta in un fuo viaggio era morto, doppa 
la cui perdita l'afflitto Democaro di lui 
Padre,nulla curando ingradimenti di Str.» 
to, facrificava ad una languida pace il fuq 
dolore. In termini oppofti trovo orala 
circoftanze: Quel Principe creduto eftin4 
,to regna di prefentesù '1 Trono del Geni*, 
tore, e dove in tranquilla concordia fkn 
ri vano a l'ora gl'ulivi, vedo ora inaffiai 
ti dal fangucdele battaglie gli allori. 

iiic. Frà Creta , ed Argo fu Tempre , come fa- 
pete , antipatica 1* a v verfione . ArrolEro- 
no più volte del fangue di quefti due pò* 
Coli i Mari , g varia in di vqrfe battaglie 1$ 
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fortuna fè reftargli uni , cgl' altri or vin- 
citori, or perdenti. Fin a tanto, che in un* 
ultimo combattimento fatto pngipne 
ilnoltro Rè, per comando qj! barbaro. 
Dem^caro perde la vita. La Regina non 
' trovandoti per ali* ora in iftato di vendi- 
care il fuoSpofo, cedette alla condizione 
de tempi , ed accettando unà pace difa» 
vanta<*giofa nafeofe i fuoiodj, ma non 
gli eli infe . Armava ella fegretamente per 
farli feoppiare più ftrepitofi, quando i 
Meflenbsù non sò quali pretenfioni por- 
tatitiadaflaiirne, obligafonole nofti'ar- 
mì a difendere il proprio, anzi che attac- 
care l'altrui. . 

C/*.Fù per appunto all' ora , che iogiunfi in 
Corte, e ch'ebbi fortuna d'impiegare-* 
quel poco, che vaglio a beneficio di que- 
llo Regno. 

,3&V. Così è, voigiungcfteCleomene, ennto 
baftò a rintuzzare l'orgoglio Mefleno 
cheatterritodal. voftro coraggio rinon- 
ciòinun punto meddìmo a le pretenfio- 
ni , & à le fperanze d i ravvivarle . 

€/^Queftofùeffetto del merito de lacau- 
fa , non frutto , come voi dite^del mio 
poco valore. 

Sic. La yoftra modeftia non è giudice corri* 

' petente. Seguì poi, chesbrigata da^Mef- 
feni la Regina., accufando oramai il fuo 
maritale affetto, fé più tardava , d* ingra- 
titudine, determinò placar TCmbrede 1* 
eftimo marito col fangucGrercfe. Fùà I* 

* ; *ra> che^ot inaff citatamente partilte 5 

ciàb 
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ciò non ottante* bollendo nel petto Argi- 
'vo un magnanimo delio di vendetta, por- 
toli! da noi avidamente la guerra contro 
Democaio , chea la fprovifta forprefo,& 
in pochegiornateridottoal' ultima Ca- 
pitale, ne fèfperare con breve aflfed io ve- 
der la guerra con V intiera vittoria finita . 

C/*.Qualeaccidenterecifefulfiore così bel- 
le fperanze? 

Nic Eravamo fui vigore de L* affatto, quan- 
doecco comparire da la parte oppoftaa 
le trinciere picciolafquadra >che facendo 
rifuonare ad alta voce il nome di Timo» 
ccate,impugnate lefpade,vieneadaffalir- 
necon difperato valore- Succede al'ar- 
d imeneo l'effetto. Inoltri perii pericolo 
a le fpallc atterriti, fupponendofors*an- 
che magg'ore il foccorfo, rallentano pri- 
ma le offefe, indimalficuridela propria 
difefa,afalvarli ne vicini Vafcel li fi dan- 
no in fuga, ed un momento folonefpo- 
glia di quei vantaggi, che aveva riporta- 
ti una guerra fanguinofa di molti giorni , 

eie. Era quelli per. verità il Timocrate cre- 
duto morto? 

aie. Così no'l foffe ftato : A difpetto de no-' 
ftri roflbri bifogm dirlo. La fola fua fpa* 
da ne tolfe di pugno la conquida d'un_» 
Regno poco men che ficura, e non fu. 
fcarfo favore de la fòrte nè la proffìma-. 
notte poter ufeire dal porto , 8c abbando» 
nare quei flutti più flagellati dal noftro 
difpetto , che da remi de. Marinari . 

ck t Grande ardimento de Oetefi, mi ao* 

come 
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compaginato ancóra da gran fortuna l 
Kic. Potete immaginarvi doppo ua tal fatto » 
che Democaro non lafciò fuggire la con* 
giuntura . Armòcontro noi tutta Creta, 
ed anelando ad un pieno rifatcrmentodi 
fueoffefe, non ebbe per© il contento di 
fo disfartene, perchè prevenuto da la mor- 
te lafciò al figlio Timocrate, con la cura»» 
del Regno, quella difue vendette. Pur 
troppoil fiero le profeguifee, etrafmefla 
né noftri Mari poderofiflima Armata ne 
fhingeafegnodifar temere a la noftra li- 
bertà ceppi fervili più Ignominiosi ancó- 
ra, perchè...... Ma eccola Regina . 

SCENA TERZA. 

Regina, Cresfonte. Leontida. Nic/tiulrt , 

Citamene • 

/"> Onfeffo dover io molto, òPrincfc» 
pe Cresfonte, al voltro zelo, tut- 
tavia non ne pdflò approvare i configli, 
^ottengono i Dei la ragion de le genti, & 
averebbe a temerne l' indignazione chi 
ofafle violarla. 
tyef.La giuftizia de Numi s'armerà ella 
. contro di voi per dichiararti a favore d'un' 
ambiziofo, d' un fanguinario , e Tiranno? 
X<%. Siano*c©lpevoli ledi lui intenzioni,non 
• per quello devo effer io V arbitra de i d i lui 
.gaitighi in perfona de gl'innocenti.Odan, 
fi con tutto quefto i pareri , e poi fi rifoi- 
va. Prendano luogo. 

£omff 
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Come io riconofco, Campioni illuiiri, lo 
fplendore diquefto Regno ravvivatoà i 
lampi di voftre Spade* fenza le quali la 
mia Corona farebbe forfia queft'ora ligia 
a lo Scettro Cretefe , hò ftimato debito di 
obligata Regina, darvipar te in commune 
d' un* imbardatatele venuta dal Rè ne- 
mico» acciò , ponderate da voi le circo- 
ftanze, col maggior numero de pareri , 
poflàrifolverfila rifpofta opportuna.Quì 
fi tratta di donare a la quiete de popoli la 
mia unica figlia dimandata in ifpofa da 
Timocrareil più crudèle oggetto di mie 
vendette , come quello» che oltre V ultime 
amarezze,hà un demerito di natura,figlio 
di quel Tiranno, che he bbe tanta fierez- 
za di facrificare a la Tua barbara ambizio- 
ne (fenza lagrime non poffo dirlo ) l'in- 
nocente mio Spofo . Ciò non ottante, do- 
vendo prevalere à miei ©dj privati, la pu- 
blica Scurezza, fenè lo ftato, in cubia- 
mo fi hà da bevere quefto Calice amaro,' 
s' inghiotta pure; Si accetti quefta pace 
da mè abborrita é e fi ceda a quel dell ino , 
cheforfe mi condanna, perche n'impu- 

jj gno troppo oitinata i decreti. Timocra- 
te è fuperiore di forze j Timocrate eoa-» 
numerofa Armata ne cinge} Timocrate 
può quafi dirfi vincitore aflòluto , nulla- 
dimeno colle nozze di mia figlia chiede 1% 
pace. Che me ne dire? 
Cref : Quella medefima Superiorità,mia rive- 
rita Regina , che potrebbe effer creduta.* 
motivo di accettar quefta pace, ftimat^j 
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dovette effere f lanciamento di ricufarla. Le 
pvopofte di chi fi crede vincitore fono 
■ fpecie di grazia» la quale noi non voglia- 
mo da chi è nemico. Sarà Tempre flimata 
timidità, e non prudenza «quella che cedo 
adifpettode 1* interne ripugnanze, ed io 
non vorrei mai quel vantaggicene mi ve* 
niffe offerito da l'altrui fallo. Il mio fen- 
timento è Tempre ilmedefimo. Che d'un 
nemico orgogliofo fi rintuzzi ìafuperbia 
con il difprezzo. Che fi oppongano a 1* 
ardire le violenze , e la vita del Aio Imba- 
llatore decapitato faccia conofcere la__* 
pena , che merita il principale . 
Lton. Io non perderò tempo in esaminare, Te 
pcfia darfi alcun cafo, in cui fia leci to pu- 
nire un delitto, con un'altro delitto. 
Dico bene j che il diritto de le genti nòia 
perfora degl'Imbafciatoii c :>ì fagrp, che 
fenza un'empietà efecrabileà tutti i Creoli 
non puole offenderli . Conofco il fuper- 
vboprocedere del RèTimocrate.Diman » 
dare una Spofa a la teda d' un' Armata.. » 
egli è un farla più da Arbitro, che da 
Amante a e quella pace , che fembra offe r- 
ra con cortefia , è anzi un comando af- 
foluco, che minaccia con autorità, chi 
ardiiTedi ricufarla . Bifognarebbeefler ne- 
mico de la gloria per farli fogge.tto cu tv.» 
reuderne grazie. Noi non fiamo così de- 
boli di coraggio, c di forza, che Timecra- 
te psofla pretendere quello Trono fenza 
difputarlo con fuo pericolo. Li fi riman- 
di U fuo Imbafciadore , mi fenza rifpofta. 

In 
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J In quella guifa , oltre il poco conto, che 
moftrarà tenerli di Aie offerte, lo lafcia- 
remo totalmente a l'ofcuro de Dolici 
penlleri, non potendo indovinare fe ila 
difprezzo ,ò politica quello filenzio . 
Me* Regolato da tutta prudenza parmi 1* 
awifodel Rè Leontida, per cui affoluti 
da 1* ignominia di cedere un Regno fenza 
contrailo, faremo palefe efler da noi co» 
nofciuti gl'artifìci) del Rè diCreta, che 
fotto amichevole pretefto di maritaggio 
anela ad impadronirti di quello Stato. 
Stimo però , che una ripulfa così modella 
poto accrefcereiéj lui la baldanza , e che 
Itimi viltà di operare l'ardimento nafco- 
ib . fiifogna moftrar petto , e non dar om- 
bra di codardia . Egli hà creduto con que- 
llo apparecchio flrep itolo di fuffogarne,e 
cheappena comparto su quelli lidi do- 
vettero i popoli correre a gara a ricano- 
fcerlo per Sourano i Delufo da quella af> 
pettativa doppo il contralto fattoli né 
iiollrì Porti hà prefo pelle di Volpe, e 
viene per via di trattati . Quello èfegno, 
cheeglidifòda de le fue forze. Profittia- 
mo dunque de la congiuntura: Moltria- 
moli Leoni , dove egli ne (limava Conigli, 
ed in vece di accettare la pace, offeriamoli 
pronta battaglia. Pareri a lui così lira* 
vagante quella condotta, che Hordito dal 
noftro coraggio ; ò vedrà (fi , come credo , 
fgombrare i Mari, ò pure accettando il 
combattimento, farà già mezzo perdente 

uè la poca fperanza di fuperarne . I Numi 

poco 
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pocopropizij a Tiranni m'ifpiranoque* 
ilo coniglio, che conservando in Aio lu- 
£t ro la no (Ira gloria, confer vara ancóra «*• 
diramente 1 Impero. 
Rej. E voi Cleomenca qual partito piegate ì 
Ci*. Sono così bene appoggiati a la fauia_» 
condotta di quelli Principi gli affari del 
R egno , che io devo per riverenza fotto- 
fcri vermi a quanto» e da la Maeftà Vo- 
ft ra, e da loro farà per il publico benefìcio 
decretato . 

Mtg. Il voftro vivo intendimento non deve 
Jafciarne digiuni di qualche particolare 
motivo j è noto, che fa pere al pari de la 
fpada mettere in opra la lingua . 

eh. Stimo conveniente il Silenzio, dove^. 
poflà renderli fofpetta> contro il comma • 
n.cci;jenfo,una {ingoiare opinion-*. 

R<£. Nò nò, deponete qucfli timori: Quel 
tantoavete operato a noftro vantaggio » 
nonnelafcia arbitrio à fofpetti di voftra 
fede . Dite pure con tutta fidanza , qua n - 
to (limate ad una buona condotta oppor- 
tuno, 

eh. Già che voi mi commandate di rompe- 
re quel lIlenzio,a cui mi obligavano i m iei 
riverenti rifpetti» dirò con pace di chi 
fonte il contrario» che un buon Principe 
non deve mai obliare aver in deporto S 
fudditi, a lui confegnati dal Cielo, perche 
abbia a cuore di confer varli. Il fangue 
di effi fparfoin fodisfazione de le private 
pa Aloni chiama à rifentimenti l' univer- 
si* Pro videnia, che vuol bene i Regnati 
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J ti Padroni de l'effere d'ogni fuddiro in in- 
dividuo^ di tutti i fudditi affieme. Vna 
guerra ancor che giufta , fe è troppo lon- 
ga,diventa delitto di chi non la vuole fini-' 
ta . Se voi confiderarere ifanguinofi effet^ 
ti, che hà cagionati da un fecolo in quà,L' 
odiointeftino derivato in quelli due po« 
poli da l'ambizione di chi regnavamo po- 
trete,che con orrore, ricordarvi la funefta 
im vagine di tante ftragi , copia de le qua. 
li può ritraerfi da quelle ,che devono pro- 
ba b;i mente feguire . V impedirne il fiero 
ève ito do verebbe farfi eziandio a cofto di 
qualche commodo j quanto più ora cho 
avòifiofferifee il mododiefeguirlo con 
tanta gloria? Commenderanno i pofteri 
il voftro nome, come quella, che oltre 
l'aver procurata a fudditi voliti la pa- 
ce, averete faputo obligarc i voftri ne- 
mici nè 1* auge di loro orgoglio a diman- 
dar vela. 

Crcf. Con quefta facilità di trattati, fi farà 
lecito ogn' uno violare quel rifpetto , che 
rende venerabile la Maeftà de Monarchi. 

ijfc.Per verità ècosì rilevanterofFefa, che 
il tralafciare di volerla vendicata, puòat- 

tribuirfi più a difetto di valore, c he a ti- 
tolo di pietà. 

leon.l fdegni d'una Regina oltraggiata nè 
la parte più tenera del fuo cuore non han- 
no da eflère di bile così moderata , ne fi 
può lafciare impunita la violenta morte 
d'un Rè fenza fofpetto di comprovar i* 
omicida • 

CU, 
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CU. Sia de t to con fofTetcnza di chi porta Co- 
rona , il caricar Democaro d i quella col- 
pa è un' efporre al difprezzo la condizio- 
ne de Monarchi, che poftri dal Cielo in_» 
. grado Superiore al Volgo, non devono 
lHmarfi capaci di delitti proprj del Vol- 
go- 

.Gre/. Sarebbe la prima volta , che 1* ambiz io- 
ne avefle acciecata al dovere la ragione, 
perdefideriofmoderatodi dominare. 
Cle. In Tiranni può efìere, non in Regnanti. 
Democaro fu Rè generofo, che varcò 
eguale, per quanto dicono, a la nafeira ia 
virtù. Quella notizia mi fà credere per 
nonbugiarda la fama , che jwblicò il Ré 
prigione eftinto da fue ferite, non da__. 
gl'ordini violenti del fuo vincitore, qua- 
le fe avefle avuti dùTegni meno che»iu. 

• Iti sà quello ftato, poteva ridurli arine, 
quando i Meflenigiie ne diedero agio,co a 
aflalirlo a l'altro fianco. Egli offerì per H 
contrario lapace , che dura irebbe ancóra , 
fe non fotte flato pollo in necefiìtà di di- 
fenderli . Potrebbe per ramo portarci un 
pòpiùdi rifpetto a la memoria >&à le ce- 
neri di quello Principe, che forfi è più 

{sfortunato, nèl'efler creduto, chenè l 1 
eflere ftatomalvaggio. Mi perdoni laRe- 
g i n a , fe r a n to m ino 1 tro , pere h è i nren d o 
foflener lefue veci, quando rendo giudi' 
fcia^Hecoro Reale . 
Cref. Con poca fottigliezza, e meno fortuna 
u' ingegnate, ò Cleomene , d'ammantare 
Un delitto, che è (lato man ite Iti (fimo a 

tutta 
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/ tutta Grecia. Il rofiore di averlo com- 
metto fè a Democaro* per giuftificarfene* 
pi o por la pace . Oltre che * allontanatoti ! 
a l'era dal Regno Timocratefuo figlioli 
cii cui va lore i* ambiziofo vecchio appog- 
gi a va le fue vittorie, nel perdere di quel 
braccio,perdette il cuore. Mà troppo ora- 

j. mai fi è pofta in difcorfi una prattica , che 
merita poca udienza da chi hà in petto 
coraggio . Vengafi col nemico à le prove* 
eli vedrà fe Isa tanto terribile quello Ti- 
mocrate da diflùader feco i cimenti . Chi 
auetà fpaventode la di lui fpada facciafi 
legge del proprio configlio, e ne fchi vi gì* 
incontri. 

CU. .Quando faremo in Campo, «chi auerà 
più coraggio lomoftrarà coni fatti. Tal 
volta chi più prefume meno efeguifee , e 
può edere che l' accidente $ 

Bjg. Bada, bafta ,generofi, non più. Poiché 
da zelo eguale de miei vantaggi nafee la_. 
di verfità de pareri, gradifeoogn' uno, & 
in differenza di fenrimento, non conce- 
pifeo differenza d'affetto. Mà di quanto 
rifolvo quello è il riftretto. Creta, che 

, che pofladirfene* hà meritati i miei odj, 
con avermi rapita la parte più fenfibJe 
di queft'anima. Voglio di lei vendetta fi- 
no a vederla , quando mi riefea , annichi- 
lata, e poiché tanto mi fanno fperare i vo- 
lìri poderofi foccorfi * e quel che più (li- 
mo, le voltrefpade, è tanto lontano, che 
io fia per accettare le offerte diTimocra- 
tc , che anzi di volerlo Genero lo voglio 

e 11 in- ^ 
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cttinro. Senza il di lui braccio Democa- 
xo reftava mio prigione; deve pagarmi 
il fio d' aver, (baratto à le mie vendette 
il reo, benché Padre; (ottenn i egli àledi 
lui veci , e vittima foftituita plachi l'om- 
bredelmio Conforte, lino a queft' ora_» 
con miafomma ignominia, non vendica- 
to . Vditemi Deità più temute, e più ve- 
nerabili di quello Regno. Vditemi tu- 
telari d'Argo più lifpettati , e voi da gì' 
ElisjOmbre confecratedeNdonarchi Ar, 
givi , come interetfati nè le mie vendette 
udite i miei inviolabili giuramenti. St_* 
Timocrate l'indegno figlio di Democaro 
Verrà mai inmiopotere,prometto sù'l vo- 
ftro nome* che (conterà co'l fuo fangue il 
paterno delitto, e fe finca tanto, che io fo- 
no in Argo Regina , lafcic da politico in- 
terefle indebolire i miei odj, pollano i Dei 
chiamati vendicare fourai miei popò] i lo 
(pergiuro, e per ultimo demali a lenati 
di Creta (ottomettere quefta Corona. Fra 
tanto, ò Principi, (e alcuno di voi fti- 
roafle non immeritevole de proprj affetti 
tritile mia unica figlia, fappia che io la 
dettino in premio di chi prigione-, o 
vero eftintomiprefentarà quel Tiranno . 
Oltre che a fimile tentativo la gloria ftetìa 
v'invita , per maggiore folletico,a chi mi 
donerà quel capo abborrito io darò lei—» 
Corona, mia figlia la mano , edi mio or* 
dine il Cuore. Andate, pugnate, vincete» 
Quale premio v'attenda a ballàza lo dilli. 
Ogni pretendente confuiti il fao corag- 
gio/ 
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gio, & a mifura del deluderlo Io fecondi. 
Permetteteci dunque Madama prende» 
re il confenfo de la Principerà per impe- 
gnare con rutta giuftizia, efenza fuo di A 
piacere così gloriole fperanze. 
Rtg. Andate pure, e renderete capace* che 
non tanto V impegno de le mie fodisfazio- 
ni , quanto!* interefiede lo Staro rx£ obli» 
ga ad operare con quelle v ìolenze • 

SCENA QVARTA. 

tJU Andro. Clecmtne. 

Rlc.fy On quella confidenza , che mi per- 
v-/ mette la ft ima , che hò Tempre fatta 
delvoftro merito, lafciatemi dire Cleo^ 
mene, cw in quella Dieta mi lete fiato 
crudele . Voi aveteparlatocontrodimè, 
infinuando un maritaggio , che non può 
iéguirefenxa loflraziodi quell'anima. , 
che amando tacitamente la Principerà 
Errfìle, nontrovaiehbe fupplicioegu.vs 
a la perdita di fue fperanze . Sento nulla* 
-dimeno uu'impulfocosì vehémente di ge- 
nio amico verfo di voi , che non mi è dato 
il cuore di maggiormente contradirvi: 
Hò tacci uro a difpetro del mio tormen- 
to, mà voi perchè con tanta fierezza an- 
teporre un rivale abborrìto ad un'amico 
non indegno forlède le voftre corrifpon- 
denze? 

/♦.Stimarci contravenire a le leggi del più 
fino dovere, quando faccia prevalere al 

B pu- 
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publicointereflcdi flato la privata ami* 
cizia . Come poflo io tradice i Jenfi del 
Cuore , q dando Y onore > che m i fa la R e- 
gina>m' impone manifeltarli? Io vi bra- 
mo felice, mà voi non dovete pretendere 
a comode lamia lealtà il profitto de le-» 
vollre fortune. 

Me Poiché la capire così , più chele vpftre 
ma(Cmej voglio condannare il mio nemi- 
co deftino . Mà già che la Regina ira Ira- 
bili to per arbitro di quatte nozze il fuo 
odio» deh caroamico aiutatemi a confe- 
guire un bene, che forfè non poflò prefu- 
mere dal mio braccio. Semai la mia fede 
merita qualche tenerezza dal voitro affet- 
to, impiegate a mio favore il voftroco- 
nggio , e pugnando con Timocrate, vin- 
cetelo , perche io non perda Enfile. ì)o. 
nate a mè il frutto di voltre vittorie con- 
tro de due rivali , & a figuratevi , che per 
obligare tutta la gratitudine di Nican- 
dro Mà voi fofp irate? 

C/*.Ne hò ben giufto il motivo . Ah che-, 
non devo più abusarmi de la voftra (lima 
Prìncipe amico. Privatemeneputc.che 
ben lo merita il delitto di quefto cuore- 3 
che non hà faputo retfftere à leattratti- 
ve d'una bellezza > che meritava da mè tri- 
buto di adorazioni , non ardimento di af- 
fetti . Che più giovami /perate beneficio 
da una fiamma fegreta > che con accefe-» 
vampe m'efala dal feno ? Nicandro io fo. 
no amante, mà fino a qui non vi farebbe 
delitto,, fe quefto Amore nodrifle ardori 

più 
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piurifpettofi, e non fi re ndeflè colpevole 
: con la poca proporzione del fubiimcw» 

oggetto. La Principerà £nfile.. 
Sic Come > voi amante de la Principerà ? 
Cle. Sì, Principe sì, quell'infelice fon io. 
Tutta la mia ragione è ftata fievole foc- 
corfoa la lutfnga traditrice de {end rapiti 
con (violenza a quell'amabile impegno* 
cagione penofa., mà bella d'ogni mia fuen- 
tura. Conofciura l'ingiuftizia di mte_> 
pretensioni m'involai con la fuga a così " 
xiolce pericolo : mà che prò? Anchef ug- 
gendo meco venne il mio fuoco* chear. 
dendo tuttavia con vehemenza furiofa^ 
9 dentro quell'anima, qua di nuovo m'hà 
ricondotto, con Scurezza dì morire, già 
che m'è vietato fperare. 
/fa .Se mi fpaventa, ò Cavaliere, la notizia 
d' incontrare ne la pei fona del più caro 
amico un rivale, mi ftordifee non meno 
la condotta non capita del voftro Amo- 
re. Può ben effere impetuofo il voftro 
fuoco , mà poco intenfo lo deflea credere 
con dichiararvi per Timoctate ne la paf- 
fata Confuha. Potete voi pervadermi* 
che amate , quando s'impiega voftr'ope» 
raa djftruggere tutte le voftre ancorché 
lievi fperanze? Amare la Principerà, e al- 
trui donarla fono stravaganze nonberu. 
intefe, da chi conofee Amore , 
CU. Rare volte fi configlia con la ragione un 
difperato . Già che altro non mie permef. 
fo, hò voluto adulare il mio dolore con-, 
moltiplicare infelici. Dando a Timocra* 

£ a te 
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te la Principerà > ne privavo con toi tré 
•Amanti ,con cbè cimando più leggiero il 
miomaie,feIo parti vocon altri, où m'apv 
pagava toglierla à molti , che mi rormcn* 
talfedonai laad un f lo. Or cdicrèjdi* 
ceafrà me fteflo.fe Enfi ie impalma Timo- 
crace a fono ficuro , che è per prefenrarli la 
mano - mà non già U cuòre . Sarà ella vit- 
tima d'interiic, e non d'amore, e però 
già the pei mèhàdadTerc infallibile la di 
lciperdira, amili piùtoiìo vederlaiacri- 
fìcaxa ad una Tiranna politica e ha ad una 
ccnifpondenza invidiatad'aidori. 

Miri Non cflendovi riufcito il c oli o , come», 
penfa ce d i regola i v i nel novello emergere 
tei ■ ìi'x 

CU. Seguire quello mi detterà undifperaro 
furore. Anderò nell'armata: Efporrò ia 
mia vita, e portandomi riiolurone mag- 
giori pericoli, ò che incontrato quella-» 
morte, da cui (pero termine à imali, ò 
chefarò vittima di quefto ferro l'odiato 
nemicodel ArgivaCorona» 

«Bfrr.Coti cftè potrete fperare, che in adempi- 
mento de le B.egi e promeflèErihle lìa vo* 
ftra. 

CU. Neldifordine in cui fi trova, Cleomene 
sì ancóra conofecrrì. Non afpiro tan- 
to alto , è sò, cne un'eterno fileozio , de ve 
efler la pena di così ardita patitone. Quan- 
do io vinca Timocrate , a verò quefto con- 
forto , che i mici rivali non la pretendano 
pei giustizia; echisà, tali torbidi noru» 
oaC-oflopoi., che ella nonfia d'alcuno di 

loro ? 
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/ loro ì Mà voi doppo una confeffionc sì tc- 
: meraria, sì vana, nel volt ro cuore cheli* 
folvete? Armate pure contro di mei voftri 
fdegni ; Sacrificare quello fusnturato 
amicoal voftro ferro, e togliendoli un'iu- 
degna vita , operate con la Aia morte, che 
non abbia più ardimento d'eflervi tradi- 
tore . 

Nic. Nò nò,de mici fdegni non ne temere.NL 
candrovi fu Tempre sì buon* amico , che.» 
non farà mai per pretendere da voi cos'ai- 
cuna contro di voi. Compatifcorinfcli- 
citì del volt ro , e del mio dettino, mà non 
voglio mirarvi come colpevole ne del 
mio, ne del voitro. Amate pure, che ne 
h diffrazione in cui fete, non fapreife 
fu per raè più tormenro vedervi in pena , 
ò al mio cuore gelofo maggior pena veder- 
vi amante. Quello abbiate per certOjChe 
non pollò odiarvi,e che tutta la vchemeh- 
za del mioriflclTo fi ferma in conddetare-» 
la fatai ita d'un' acci dente, che mi fà com- 
patire un' amico, fenza temerenella me- 
de/Ima per fona un rivale. 

CU, Parto confufo d* una bontàjchc non me- 
rito. 

Me Vado a dolermi d' un deftino, che non»» 
iirrendo. 

eie. Non vi farò forfi fempre Cleomenein. 

grato. 

Me litio fempre vi farò Nicandro amico. 
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SCENA QVINTA. 

ehm. Q E altro non u*hàdettoJLeontida_. , 
i3 fate pur punto Madama à le voftrc 
inquietudini . Le intenzioni di Cleómeiie 
fono ftatea miocredere più imprudenti i , 
che ingiufte , onde egli ne refta più tofto 
sfortunato, che delinquente. Certo che 
doveva, prima di impegnarfi a confultare 
di voi, chiederne ileonfenfo a voi, ma co- 
me poteva mai dubitate, che lo fpirito 
d'una Donna fofle per ofTenderfi del pen- 
derò di augurarle in capo la gloria di due 
Corone? Da ogni cuore un poco più am- 
biziofodel voftro n' averebbe egli fperate 
ticompenfe di gratitudine; fenon volete 
onorarlo di quefte, fatelo efente almeno 
da rimproveri, che certo al povero Signo- 
re non li fono dovuti . 

Xrif. Tù fermi l'occhio fui puro efteriore_» , 
mia fida . Ti par egli vantaggio fottomer- 
termi ad un nemico , che mi dimanda con 
l'armipiù intitolodi preda,chedi Regi- 
na ? Se in queltomaritaggio nulla fofle ik 
fultatodimio pregiudizio, non ne ave- 
rebbero gì' altri Principi configliato T cf. 
tetto . 

Cleon. Voi dire bene , fe non fonerò Ama nti 
Eflì han parlato più per proprio intereffe 
che per motivo di Zelo, e non èmaravi 
glia,cheuu rivale tenda a diftruggere le. 

fperan » 
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/ fperànze de l'altro. Amore, e Regno non 
t vogliono compagnia. Merita per tanto 
maggiore credito Cleomene, che pura» 
mente intentoal beneficiodelo Statoceli, 
za particolare imerene di fe mede/Imo . . 
Eri/. Ah taci per mia fuenrura troppo avve- 
duta Cleona . Chi t' infegnò ad eflere nelle 
lrefle confolazioni cosi crudele. Qnelio > 
che io cerco di non credere , tù me Io ri- 
chiami al tormentato penficro, e per por- 
- tarmi follievo m'accori. Sì,queftosì,mt 
trafigge j a parte p ^ delicata de l'anima , 

che Cleomene voleffe cedermi fenza ino- 
ltrarne interefle. 

CUo». Mi forprende non poco una forma di 
difeorrere sì inafpettata . 

Erif. Tù meriti peggio poco accorta , e de- 
bole troppo Enfile. Ben ti ili ingaftigo 
di tua fiacchezza l'altrui ingrata fellonia. 
Sappilo pure a difpetto de miei roflòri : 
Amai quello perfido,ò mia Cleona, l'ama il 
Màchc diffi l'amai? non ottante il mio 
giuftiifimo fdegno, fento,che ilcuore^. 
vuole, che io dica : io l'amo . Ah, quando 
l'indegno a forza di lagrime compatite 
trionfò delmio orgoglio» non inoltrava-» 
già nel fembiante, d'accogliete in feno 
tanta perfidia J 

CleonXi permettefte voi liberamente d'amar, 
vi ? Chi sà, che avendo conofeiuto nel vo- 
ftro volto qualche contegno proprio di 
voftre pari, non lo credefle rifiuto? Vorrei 
pure, (al vare col fuo delitto lavolira glo- 
ria, 

B 4* Erif. 
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quel Traditoci • «^P 0 '^ pm**» - 
colpe votecpnniwniyeg^ £ 
me ben mento , pei cue in v 

dubbio , fgomenme le lu*. IP Con0 . 
per dite » ne .ff"?^f " t o locon^nnavi 
?«vo , che il 'X,U?a ° . toaffolfi con 1 
» e fefchefo"fi?to PP onmid(, 

iftefli cottele licore. „. 
C ''Sf i rd^?o1toode g 1 nod-o S nigta- 

Ef rSonioU D1 eti.evoled^ : i|a^.S- 
lamia compiacenza »°" ""^"d'aver- 
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in rifgmrdo di cui lo commisi , dovc-v* 
temere il mio delirto punito. L'allonta- 
nar Ci , che ei già fece fenza congedo, fu il 
principio de Tuoi redimenti, gli hà j er- 
fett ionaticoi ùto ritorno , e don prof cr- 
ttniper alce i , m* ha fatto conofcerequa:>- 
jto poco intcreùe egli abbia còla mia per- 
Ifona \ ersè . 

rV*». Gratie à gii Dei, Madama, che vi fa li- 
no dolce giustizia con darvi a conofeere 
il'innocentccrroredel voftroipirito. Vn* 
1 fiamma , che hà trionfato ciecamente ds»* 
la ragione,devefopprimerfi conalrroran- 
t a ragione , perch# Cleomcne a la line è 
un fcmpliccCa vallerò, che deve tutta la 
fìima, eh* ha, a la fori una de la fua Spa- 
da . Vna volta, che la fua perfìdia hà macn 
chiatoqueftopocodi luftxo 4 che lireiia 
idi prerogati v«,per efler degno de voftri ak 
ietti ì Vn poco di fama acquillata fra l'ar- 
mi , non è ballante carattere per così no» 
bil i Amòri. Ad un Principe d'alto lignag- 
gio hà, da afpirare il vcftroCùor* , non ad 
un povero Greco, quanto più incognito 
di natali , ramo più con o lei u io per us-» 
i perfido, per un fpergiuro. 
r>f. Ahi, che io remo di non efler più ift-* 
tempo. Vna volta, che la ragione e fed ut» 
j ta , quanto èdifbcilefarlecapircciòch* 
! ella teme d'intendici e. Doppo cheCleo- 
I mene meritò la mia ftima, mi patve in lui r 
giultizia di. fentimenti , l'ardire. Egli è 
I degno a i mè , dicevo , doppo che ha o/a te* 
dijourmi, e le Tue preteniioni tut'to che 

£ I temo» 

I 
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♦ temerarielogiuftifìcano, poiché ha avu- 
to coraggio di averle. Da queftc lufin- 
ghe abbattuta la mia virtù , per non tradi- 
re le di lui Speranze, tradì Ce ftefla . Tra« 
feurando di conofcere quei che non e 
Cicomene,tutta mi compiacevo per quel- 
lo, che egli appariva, vaglia4ire,un*£ioe : 
es'einonera quel Principe, che richie- 
dono i miei Nata li, per nondifapprovar le 
baftavami concepire, che egli merita va- 
ri ieiferlo. Penfaoratu,comepofTo fenz.i 
fare il proceflo a mè ftefla condannare ij 
fuo Amore, e porre arrefto al mio. 
Clecn. Quanto più miaccrefeete la norizU 
de voltri impegni, tanro più mi conferme 
nè l'avverinone d'un huomo, chchà pa 
tuto abufare tanta bontà L Se a me Itefle 

vorrei 

Èrif. Taci, che è quà Nicandro. Quante 
m'importuna quello Principe. Conofcc 
il fuo merito , mà fe non poflb amarlo * 



&C andrà. E'ifile, C leena. 

Sr. Otiamo pure a la- perfine- afllcurarìi 
A Madama,cheque(ro bildanzofo ne- 
mico debba vm^li ircil faofaftoafi: Mite-i 
del coraggio di tanti, che averanno per 
unica mira il luo capo? I Cieli vogliono 
Timocrate debella o , è giunca su le pen- 
denze la ruota -1i Am fortuna, oramai ne 
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j giuramento faftoda la Regina è un* otta- 
colo a la fua vita sì poderofo^che per con- 
fervarla*bifognarebbefupporlo immorta- 
le. Perchè, fe beine il premio <fe l'operare 
èà l'anime grandi debole invito,nuiÌàdi- 
meno quello che vien propoft o ... . raà,oH 

i Dio*dove m* inoltro J fento il cuore, che 
mi trema nel petto : Vorrei pur dire, mà 
condannatola la riverenza a lacereremo» 
d'effere audace fe parlo > e pur fon codar- 
do^ non ardifeo. 

Erìf. Deponete pure tutti i rifpetri , Princi- 
pe N leandro, e confetta te, che la Regina 
poteva a menodi dimoiare l'altrui valo- 
re con un premio > chepuòavvilido. Hà 
ella troppo prerefo , fpetando > che i fuoi 
guerrieri dovettero confultarek loroglo<- 
ria con il mio acquifto . Voi , ben io vedo> 
vorrefte rifentirvi del torco fattovi, mà 

t temete di difpiacermi > Profeguite , che 
iofonoconvoi a condannare un pende- 
rò, che oltraggia la grandezza del voliro 
cuore, con la fcatzà milura dei guiderdo- 
ne. Rifiutate pure, che me ne contento* 
T i ndegna offerta , e fate vedere , che i vo- 
ftri pari, fe non operano per virtù * non 
fanno f a io per il motivo viliffimo de la** 
mercede. 

ìtic Io difprezzar queft 1 offerta ì Anzi mi di- 
chiaro* che fe per moftrare grandezza d* 
anima^bifognatterinonciare à così glorio- 
fe fperanze , ne*>n ne pretendoil credito, e 
mi contento d'eflere un vile . Perdonate- 
mi* Madama, un'efprcfiìone, che forfì 

B 6 y'offeiv. 
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v'offende, mà ne la permiilìone, che ne-- 
vien data d'operare con quello fine, ic 
non intendoefiere degl* virimi ad avvalo- 
rare il mio braccio per una ricompenfa sì 
bella . Refta che voi aflìcurandoini con 
un fentimento benigno , che non fo(Te pei 
ci ervi difeara la mia fortuna , mi peniate 
in iftatodi non perderla per altro titolo : 
che del mio poco valore. 

j&// f Vna qichiaraziyHiedi quefta forti;, fce« 
matebbe ad altri per avventura il comg » 

; gio, e ne refta nebbero pregiudicate lein-> 

15 tenzionide la Regina . Anzi ch.quaoic 
a vobftimarei più accertalo, che opera ft e 
fermeto motivo di virtù, acciò non pa- 
f efie , che i l deiìdcri o de le mìe nozze f o (Te 
un preteso per fai ire al Trono, a cui few 
perfangueilpiù vicino. Imparate prima 
d'eifer buon fudd ito, vi farà poi tempo i 
fperarc d' efier Sourano ► 

JK&ìr.Come Madama ? le mie panate azioni 
hanno elle potuto infinuarvi cosi baiS 
penfleri del mio procedere ì Hò io r ifpar- 
miatoil mio fangue per confcrvare sù" 
voftro Capo quefta Corona ? Hò io dero- 
gato à miei natali, & al mio dovere in mo- 
ri©, che mi ti polla no opporre intenzioni 
tanto contrarie a la ftima , che mi fi deve 3 
Ah Principefla non offendete un cuore—» , 
che non è (chiavo de l' ambizione , mà vo- 
ft ro, e fe pure la eand idezxa del mio am o- 
rehà quella difgrazia di comparire avo* 
ftri occhi 

Mf 'ff Olà Nicandro bafta così . Quando non 

mi 
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'mi Vogliate intendere in altra forma, il 
fuoco de la mia colera., etUnguerà quello 
de voftri amori importuni. Ricordatevi 
q uelia , eh* i o fonò , e non crediate , che fe 
bene la Regina ha a dulato con ifuoi giu- 
ramenti le voftre fperanze, io abbia il 
cuore sì abietto da farlo mercenario di chi 
è nato per obedirmi . Se operarete come 
vi comanda l'onore » farà premio ba* 
ft ante V eflcr ne lod a t o, come fedele . Per» 
dcretetuttoil merito di ben operare , fe«* 
doppo aver adempirli voft ri doveri ,ne 
pretenderete compenfo . Per cofe grandi» 
che faccia un fuddito a prò del fuo foura- 
no i foloche fe ne ricordi , ne demerita i 
gradimenti, e quando fi efeguifee quel» 
che ti deve, il dimandarne mercede è un' 
arroga nza w 
ìtie. V'intendo, mia Ptincipefla, v'inten* 
do. Vedo chiaramente, che chi v'amai 
lènza avere in Ca po un diadema, v' offen- 
de. Migiàche il mio amore trovò il fuo 
delitto nèmici Natali, faprà trovar l'am- 
menda nè la mia morte. L'inconrraro di 
buon cuore, facrificando la vita alrifpet- 
to ,che vi ti deve,e lafcierò,che,ò 1* uno* 
ò l'altro de miei Coronati rivali goda quel 
bene, che li verrà da la forte, già che 
non può eflere loro contrattato dal me» 
rito . 

Zrif. Non fono forti tanto ambiziofa, come 
credete. Per levarvi queft' opinione, an- 
dare, che fe altro non fà intoppo à voftri 
defider j , che la condizione di quei due 

Rè* 
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Rè» vi prometto in quefta battaglia far 
più voti per voi 3 che per loro • 

N«r. AH generofa Principeffa ..... 

£rif. Non più : partite . Operate quel, che-* 
vi detta V onore , e Tappiate che un Cuore, 
fe vuole ottenere qualche inclinazione dal 
tnioj hà da meritar molto, e chieder poco. 

JfcV. Anzi chiederò nulla , poiché volendovi 
troppo di merito a chiedere queftopoco* 
Nicandro > che non può giongervi , amerà 
fenza fpcrare , e non fperando , altro non 
ii retta > fe non che tacere » e morire * 

SCENA SETTIMA* 

Xrifih. Client. 

•€1**»^/^ Li avete rimetta 1* anima fn petto. 

vJ Povero Principe,mi faceva pietà* 
Xtif.Yìò poi fatto riBeffo, che rieUcpiùac- 
* concio tenerlo in fperanza , e non lafciar- 
lodel tuttoabbattuto. Secali virtfefle-* 
CiaiTimocrate* refto sbrigata da due Rè 
prerendenti> cnon m'impegno a favore 
dilui,cheefiTendofu-!ditopuòe(T-refaciU 
inente contenuto nè limiti. Non ègià» 
clie io mi ftimi obliata a fottometterm* 
à^apnecide la Regima a e farmi prezzo di 
fuc vendette, màgli intèreffi de la Coro- 
na non portano per ora di iufeitar nuovi 
torbidi ,e moltiplicar malcontenti. Che 
dtì refto fperare*chc V ingrato Ueottic- 

, k ne.... ' ; 

"C&m Eccolo a ppunto* 
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rr//.Ohimè,fenroil cuore,chemi fi angaria 
nel feno. Cleona appartati. Voglio Ten- 
talo . Egli è un infedele, egli è uno fpet- 
giuro, egli è un ingrato, e pure non Cento 
1* anima difpofta ad odiarlo . 

SCENA OTTAVA. 

ZrifiU. Cleomtne. 

/"^ He viti te fono quefte ? Venite voi 
a condolervi meco degl'infortu- 
ni, che mi (burattano da h rifiuti di Ti- 
mocrate, O' pur egli u'hàdatacommef* 
itone di 'promoverei fuoi amorofi inte- 
rcfiì a nche i n pr i vato ? 

C/t-o. Ah di grazia Madama 

Er$f. Dite pure con libertà, ché fe a taleJ 
effetto qua vi portafte.fon io pronta a dar. 

vi udienza al pari de la Regina mia Ma- 
dre. 

C/^.Giàchetanto prontamente me V offe- 
rite , fatemene al meno godere il beneficiò 
con fembiantc meno afpro mia Princi* 
pefla , 

Zrif. Non fonoa me quefti titoli. Vn Tra- 
ditore de communi inrereOì chiamarmi 
fua Piincipefla? Avverare, che Timocra- 
tefe ne porrebbe offendere. Se foffi mio 
S uddito t'accorgerelli , indegno, come 
s > punire chi ti adopera tanto caldamente 
per i miei nemici * 

Cho. E' poffibile , che il più eroico fentimen- 
to> di cui pofla elfere capace Amore fiiUt 
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ricompenfato con tal rigore di trattameo, 
to . Chiamo i Dei tutti in teftimonio .... 
&rif. Non perdere il tempo in frivole difcol- 
pc. Ancore he ti riufeiflècon qualche pò» 
litico rifleffo giuftificare qudìa condot* 

ta > non tetterà , che non lì j un ferodo, un 
mancatore. 

C/m, Ehgiuftiziade voftri fendmenti non 
mi cif 'ndc»Erifilc»da rimproverinosi po- 
co meritati. Ah, fé è mai vero» che la mia 
fede mancando a se , mancando a voi . . . • 
$rif. Bella fede per verità, configliare a tut» 
to impegno un maritaggio contro imiei 
Xeni] > e rinonciare à quelle pietentìoni > 
the dovevano {ottener fi coi mede-fimo sc«» 
gue . Che faprai dire ingrato? doveè que« 
ila ruri innocenza ? dove è quella mia in» 
jjiuiliaia ì Non t' ho io dunque fatta gra- 
Kia , che per vedermiderifa ? e 1' orgoglio 
4e la mia nafeita umiliato a la tuafalfa^ 
virtù dovea farti ìnfuperbire d'untriou- 
fo > che t' è colato sì poco \ 
Mie» Quante fon io sfortunato, mentre un- 
eccello d'amore mi il aferive a delitto [ 
Potere pur credere , che non mi manca va 
«coraggio da foftenerelemie glorio felpe- 
*anze,fc non avefli voluto facrificarlea 
3a grandezza del voftro merito . Mi fono 
•onrentato odiar me fteflb per ben amar - 
Vi, e pur vedo , che da la gelofia dilicata 
di non tradirvi , voi vi chiamate trad ita » 
Zrif.Può darfi tradimento maggiore di ri- 
nonciarmi ad un* altro , e contro il paxeea 
tommuae , farmi vitlùna sferzata d* uu' 

odio» 
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odiofo «emicc? Sonoqueftii nobili cortS 
trafégni d'amore? 

C/so, E non farai più colpevole ,fe operando 
per motivo di fervile in t erede , vi avefli 
tolta ana corona, che io non pofib offerir- 
tìÌ La purità del mio amore hà p„*r ogget- 
to la vtiltra gloria , non il mio utile . Ti- 
mocrate ancor che trionfante , v" offre la 
pace, v'offre 4o Scettro di Creta, v'offre il 
Aio cuorce devevo io imped irvi così bel- 
le vittorie sù '1 vincitore , e non aflìcurar- 
vi due Regni in tempo, che correva ris- 
chio di perdere il voftro? Mi. pr Otello; 
chefe il mio privato rifguardoaveffefo- 
kmente mena in dubbio la magnanima ri* 
foluztone, mi farci nafeoftoà voftrioc* 
chi come un' indegno « & all'ora tanto 
più perfido , quando lo foflì ftato fottol' 
ingannevole pretefto di ferbar fede • 

Srif. Nonctedevo mai , che un Cuore aman- 
tefofiecosì paciBco , ne lofpropriode le 
fue pretensioni. Certe generofità, che non 
. pqffoiK) fare un vi r uofo , fenza farne un'. 

ing ato,nondevonopratticatfi con altrui 
pregiudicio. 

Cle». In quella patte , che egli peccava avevo 
forma di gìuftifìcare ilmio configlio. So 
far pococonto de la vita, quando bifogni 
farne facrificio al dovere. Eftinto Geo- 
mene sìl'l ponto di fpofar voiTimocrate, 
averebbefatta conoscere nè la fua morte 
la glor a de la fua vita. Morendo per aver- 
vi e fai tata, che più bel vanto poteva dar- 
li, che più bel premio fperare un' infelice* 
tnà gcncrofa virtù . Eri/. 
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Brif. Di pure qual maggior debolezza potè» 
ré inoltrar un' amante di poco cuore? 

Ch: Date pure qual nome più ingiuriofov' 
abrada a la mia intenzióne, ditela debo- 
lezza , ditela ingratitudine",' ditela tradi- 
mento, non farete mai, ehe il-mio Cuore.* 
amorofo lafci di compiacerà* d' avere ghi- 
ftificata la nobiltà di fue fiamme. Rinon- 
ciar per amore à gli avanzamenti di Aia 
fortuna è preggio commune d'uria virtù 
volgare. Mille amanti 6 fon Veduti per 
l'oggetto amato porre ih non cale Pàtria , 
Parenti, Amici, Troni, Scettri, Córoife, 
ma non iì è maifentito,che un cuore abbi 

• 'fettofacrifìcioaPAmotedel fuòmedeu*. 

1 ino amore. A la mia fola fedeltà hàrifer- 

vato il Cielo l' inumato di queftagtoria ; 

&"ioardifco di adulare sì altamente la rrtia 

vanità, che come queff azione sì poco 

credibile, poteva farti* fol che per voi,niu- 

no altro poteva per voi praticarla fuori 
dimè. 

itif. Almeno fé tù crede vi la mia anima così 
•amblziofa di trovare tutte le fueeòmpià- 
cenze in un Trono , perche propormi per 
un nemico, e non più tbftoper Uno de— » 
' due Principi confederati, ogii' uno de 
quili poteva su lamia fronte raddoppiar 
la Corona ? Per farla da più gcnèrofó do- 
vevi anche fuperarc quefta privata gelo- 
sa, che almeno proponendomi per chi tù 
non ami , non ero in pericolo di fpofate-, 
chi odio. 

C/m. Chi farà mai d' intelletto còsi p oco av- 

vedui 
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Yeduto,chenou conofca la giuftizia d'una 
tale precedenza ?, Che hanno di grande 
Crestonte , eLcontida fuorché la nafeita? 
Che trovare in loro dicoraggiofo, fuor 
che l'illuttrc ardimento di fofpirare per 
voi ? Vna Volta , che la mia magnanima^. 
Idea , fi contentava cedervi ad un Rivale, 
doveva fcieglierù* fempre il più degno, & 
io lafcio riflettere a voi r ifpetto al valore 
di Timocrate, di quelli tré chi lo u*a. 
Eri/. Non è Tempre la fama rapporta n te in- 
cera de V altrui opere .Mente il Volgo tal' 
ora per adular la fortuna , & ki iion cre- 
do, che Timocrate paffi la condizione di 
Tiranno, che deve al timore defudditi 
quel di lodevole, che non poffiede vna_» 
fcarza virtù. 
eleo, Contentatevi, Madama, che in difefa di 
sì gran Rè, io renda, per così dire,fofpet te 
le mie inclinazioni. Timocrate è ucu» 
Principe sfortunato sì nè voftriodj, mà 
non tale da meritarli per sè medefimo, fe 
ne foflè aflòluto nel di lui Padre. Quaildo 
egli armò contro di quefto Regno, faper 
dovete , che io moflò dà zelo impazientif* 
fimo di liberarvi da un'infetto nemico, 
pallai feonofeiuto a la Aia Corte ad effet- 
to di fpiarnei diflegni , edirò anco, fe il 
colpo mifofle riuicito terminare in pri- 
vata battaglia a folo a folo , e le di lui pre- 
tenfioni , e le voftre vendette . Vado , of- 
fenio i 1 1 utto , e m' accorgo , che le mire^ 
de' fuoipenfieria nulPaltroafpirano,che 
a meritarvi, onde animato da così bello 

fperat*» 
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fperanze il fuo coraggio ibllecita la guer- 
ra a folo fine d'offerire a voi le fue vitto- 
ria. A' tali notizie mi viddi a (Irctto a riT- . 
{iettare nel Tao Cuore la voftta immagine» 
e vi corife (Tarò, anche a rifehio di mettere 
in colmo i voftri fdegni , che feci sforzo a 
cne fteflo per con fei vari i quell'odio, che 
i voftii intereffi m'hanno obi igatonodri- 
re contro di lui. Perche a non ingannarti, 
egli ha qualità , che non demeritano l' al- 
trui ft ima» e fe voi per voftra bontà cono- 
scere in me qualche titolo non indegno de 
Voftri rifleflì, fappiatc,chc in lui avanza- 
no a nnfura del grado le doti > e che tanto 
è maggiore Timocrate di Cleomcne_* , 
q uanto prevale a la condizione d' un fem« 
plice Cavaliere la gloria di gran Monarca 

Ir./.Ebcne^giàchequeftoriva'et'è così ca- 
ro fenza veruno rifguardo , ne al tuo amo- 
re» ne a 1 a t ua g 1 or ia , prò feg u i fc i a p rom o- 
Tcre i Tuoi interefli , và a combattere per 
lui contro te , contro me» che io non per 
quelro lafciarò di odiarlo»" anzi confon- 
dendo col f uo demerito la tua perfidia fra* 
mifchiar© i di lui od j co* i tuoi, e compro • 
vahdoil voto de la Regina farò ió quella » 
cheanimaròa meritar la mia fede quelli 
medefimi» che fin' ora per tua cagione ho 
fdegnati. 

cito. Principerà fentite. 

£rèf. V hòfentitoa baftanza: sui tuoi oc- 
chi medefimi voglio ricompenfar quella.» 
mano, che A impiegarà per avermi. Vo- 
glio fodirtare quello aJUo dimoio di fpiri-' 

ti 
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ti generofijche ti fa pofporre il mio acquW 

» ito ad un'ombra vana d'onore: con ch« 

trionfando de la mia troppo cieca paiiio- 

oe , e de la tua ingratitudine ergerò a mici 

torti vendicati un difperato, mà necefla- 
r:o trofeo. 

cito Non v'alterate maggiormente, Erifìle j 
Da che volete Timocrate perduto, vi giu- 
ro, che per mè non ftatà di mettetelo è" 
pie .'i vmiliato. Puòeflcrechequeftosfo . 
zo mi coftì la vita , mà non per tanto la- 
rderò di cimentarla per fodisfarvi ; cfc-, 
per far g 1 uftizia a la virtù re 1* nò corona» 
to con qualche merito,ctcdiate non é fia- 
to peraltro , che per renderlo vittima pia 
•degna de voftrialtari. . 
//: Non fat violenza a le tue prime incli- 
nazioni , nò. Poco mi fodisfa ne più ,na 
meno un pentimento sforzato . 
eleo. Se veleni mormorare de la vostra in- 
gin/tizia non pollo, perchè me io vieta il 
ricetto Prego li Di j, che mi punifcano 
col P m formidabile de gait igni, realtà 
co/a defidero più, che vedervi in Creta 
trionfante. Quando io raparmi jpi-ricoli 
per farvi giungere a quella gloria, il Ciclo 
mi privi di voftra grazia,chc per me fareb- 
be il pm temuto de mali . . 

Se così operaffi t potrefti a ncòra obliar- 
mi . • 

:/«. Chi non tenti F imponibile per un pre- 
J§ g » che tanto fupera le fperanze l 

W* No n fei . f enu to a poco, fe vuoi d iftru& 
gereimieifofpctti. 
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Clip. Vibaftarà quando io vi laici la vira? 

Erif. Cleomene non voglio tanto . Da che la 
tua vita meritò una volta cT edermi cara , 
(ci in obi igo di confer varia* 

eleo. Ella è in ficuro, fc non l' uccidono i vo 
ftrifdegni • 

Erif. Ah, ch'hai troppo pratt ica di di/armar- 
li. 

CU o. Sete pure placata ì 
Zr//. Non devo dirtelo, quando lofoffi, 
CUo. Che amabile fierezza I 
Erif. Che colpevole fortunato* 

C/^.Non poflbpflfere fortunatojfe non me! 
fare 

lon aggravar , Cleomene* con dich ia- 
razioni più aperte la mia tfnderefi. Tu 
lai i giuramenti de la Regina» Và, com- 
batti, evinci, efopra tuttonon efporrp 
l' amorofa mia fede a dona re ad a 1 tr i q uc U 
]o, che nel mio arbitrio a te foio è do* 
vuto. s 
Gin* Se non ha da durare ne lo irato preferite 
il mio dcfti no, fammi «orir^he ip tei pe|> 
dono » Amore , 



tare, 

Erif. Ne 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

LeontUa. Crei fonte. 

Ucnf ffl£&? ] \ 0me 8 iun S e tfea penerrareun* 

arcano,chefembraditalena- 
tura da non ufciredal petto , 
fe non col cuore » 
Cresf L'amante diventa un Argo, quando 
li tratta de proprj amoroii intereffi. Già 
I iapete, che il maggiorenemicodichico- 
m jnda per il più, è quel che ferve . Subor - 
nata co idcni la fede diCaiiidia Dama di 

Lorteayoim>ta,m'èriufcitoagevoleaver 
Jecn:avide più interni Sentimenti de la 

PjinciptflaErih]e,daqueIlaoccultamen. 
te fpiati . Si odia per tanto , come io di- 

ceva , da la Reale donzella il nemico Ti- 
mocrate, mà quanto fono rifolute le fue 
paffioni conttoderabborrito Cretefe, al- 
tretanrofono tenere ledi lei inclinazioni 
verfo 1 ignoto Cleomcne, che, non so 

con quale fondamenrodimerito, n'usur- 
pa anco 1 primi favori de la Regina-. 
Quando noi verfiamoa fuo prò le vene di 
m a ■ S • , mant cnoti adifpendio de^ 
noitri Erarj , .potrebbe ella anteporne ad 
un femplicc Cavaliere di fortuna , che 'non 
ha altro capitacene la fua fpada . 
.eeot. Non ottante qualche parzialità Ango- 
lare ofiervata ne trattamenti de lo ftri- 

niero., 
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riero, non voglio credere mal collocati 
in perro Reale la publica fede. Siaputeìi 
favorito di queita Corte Cleomenc: ab- 
batterà due nemici ad un colpo il vinci- 
lor di Tixnoc rate > c# accrefeerà a fe ftdlb 
il dilcrtodò ia publica vittoria col priva- 
to trionfo, tanfo più ragguardevole, 
quantopiu occulto. 

Crcsf. Tuttavia ia fortuna d'un'huomo^chs 
fembra avere obligata a la punta de la_» 
fua fpada le più pericolofc conquifte, non 
manca di fpavenrarmi . Refo anco più 
baldanzofo da ia felicità de gì* amori, che 

• non è per tentare il ino precipito!*) ardi- 
mento ì 

SJtnt . P i ù per icol a, chi p i ù $' efponc . Ti So- 
crate non à un nemico da vincere corij 
fourscarica, e feCleomene fatto infclen- 
te da la propria fortuna verrà a fprczzare 
il cimeuto, è facile» che vi perifeapee non 
temerlo.. 

Crttf. M à fe vi n cefle ? 

Leonr. Difputar foco del premio col taglio 
di noftrcfpade. 

Crcsf. Con quale giuftizia doppo i notori j 
giuramenti de ia Regina? Non farebb« 
«gli più accertatolo Leontida amico > de 
ftinareccftui per primo oggetto de noftr 
colpi? Se da noi fi oppugna Timocrat* 
perche rivale achi più rivale di un'Kuo 
mo, che oltre i'effere amante non è rtia 
vitto? 

X**nt. Aggravata da la {inderei! una regia vii 
tùnonanuncttefenza ripugnanza i tra 
dimenìi . Cr+sf. 
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Crtsf.Noiì è tradimento* mà pruderla.» 
politica punite fcnza Crepito un temera- 
rio. 

Leont. Punirlo per privato interefle è più di- 
fordine de l'amor proprio, che debito di 
Reale giuftizia. 

Cresf. E' Tempre giuftizia togliere ad altri 
ciò , che al primo occupatore è dovi: to . 

Leene. Supponetemi perfuafo. Mà come poi , 
dividere ftà noi quel premio , che indivi» 
foinfe foio, non può far paghi due pre- 
tensoti ì 

Cresf. Se io vi cedo Erifile, fetc contento ? 
Leont. A titolo di mera generosi tà » non l' ac- 
cetto. 

Cresf. Eh Leon tida | L'ambizione ècomeil 
fuoco, che Te noncrefce,s'eftingue. Qui 
mi traile detìdeiio di dominare, non te- 
nerezza di molli affetti . Doppo Cleome* 

. ne, uccifo aa:he Timocrate, refti a me 
Crcta,che io vi riooncioco'i Regno d*Ar. 
gouna ofa,percui non Saprei, come^» 
appagare le compiacenze malarreftate a 
pr© d' un cuore , che fofle mio per legge di 
necefiìtà, non per arbitrio. 

Leont. Poiché nodrite Somiglianti diflegni , 
non difcordonèl'efeguirli. 

Cresf. A Timprefa dunque , e fia pretto , che 
oramai, fe non erro, faranno in pronto 
le Armate. 
+-eont. Anzi parvenu Sentire poc' anzi ftrepi* 

to di mifchia verfo del Porto. 
Cresf. Se così è , non più dimore , andiamo, 
cpereftin&uere J l'odiato guetriero, dove 

C non 
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non'ìun^efie h forza» pongati in oprau 

l* incanno. 
Liont Non guardandoti incauto da creduti! 

amici , potrà facilmente reftarcoppreffo. 
Cresf.E le Tue opprelBon! collocaranno in 

auge d i grandezza le mie fortune . 
Leont. EU fu a morte avviverà in Amore ÌZ-* 

miw fpcranze. 
Ct$sf Conl'acquiftod' una nuo^a Corona . 
Leent, Col poffeffo d' una Spofa Reale . 
Cresf, A l'opra dunque. 
Leont A l'opra. 
Crcsf. Co> aggio, e ardire. 
Leont, Fermezza } e cuore • 
Crtsf, Sì che . 

Leon* Sì chè. 

^taSf' O'Cleomene «otlrà. 
SCENA SECONDA. 

C He fpaventofo contrailo fanno,oh Dei : 
in que!to feno la fperanza >e il timore- 
che ti fono eletti per campo di battaglie 
il mio Cuore J Come mai ftà fòfpeio sù 1< 
pendenze di quefto conflitto il defio, t 
quanto pena a rifo!vere 5 quale di due ti 
rannepatfìoni debba fecondare il pentì e- 
- ro| Già ne vicini Mari faranno a fron\« 
le Armate» già lafciato l'argine a p v'irti 
fdcgni.farà sù'l feroce lamifchia ,ed i 
quell'ora* poffoben figurarmelo, V sm 

io 
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VP Clcomene valoroSamen te combattei-. . 
Clcomene combatte . CoafeiTalo pure Eri- 
fi le, rie ti Sgomentano i Tuoi pericoli , e 
che guanto più lo conofci coraggioso , 
tanto più lo paventi arrischiato, Eh non 
faretti amante, Se non averti imparato a 
temere. Mà via, Supponiamolo vincito- 
re. Speriamo, che Sempre uguale a fe 
fteflo , non laSc i arbitrio a la fortuna con- 
tro le prove del fuo coraggio. Credali , 
chea 1 lampi de la Sua Spada abbagliato 
tìa per cadere ogni nemico più forte, e 
che Timocratei fteflo debellato, evinto, 
rendami più gradita perle Sue mani la pa- 
terna vendetta, E poi? Cleomene farà 
tuo Spofo? Ah non ha così baffi mire l'or- 
goglio Arglvo, che debba fofferiresù'l 
Trono -un privato benemerito d' un folo 
colpodi Spada . Mà quando anco conni- 
venti à i voti dela Regina loconlémifle- 
ro i popoli, porranno mai approvarlo i 
.Sentimenti del tuo Regjo decoro? Non 
già Enfile, non già. Sento, che ne ri Sa 1- 
tan per onta con bollore Segreto i fpiriti 
de le vene, dal Solo proferirlo tradito. Po- 
verocuore, perchè fei troppo debitore 
ad una .Sublime fortuna, è per dovete a te 
nulla un'infelice Amore. Crudcliilìni 
fati ] perche desinarmi Regina de popol 1 , 
per farmi poi Schiava à decreti tirannici 
de l'Onore? Perchè concedermi potere-» 
afloluto su le fortune de Aldini , fe nulla 
doveo potere a favor dimeftella ? A che 
Sueutrare conchiglie per colorire a! mio 

C a iti- 
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ingrandimento le porpore, fe ad altro non 
dovevan fervire , che a rendere più cofpi- 
cui i roffori del vifo? Cleomene , Geo- 
mene faretti meno infJ ice , fenon folte.» 
così illuftre V oggetto di tua fperata feli- 
cità . Tu hai meriti da pretendere una 
Regina , mà non puoi ottenerla , perche 
ti manca quel , che non è merito, d'edere 
un Rè, Che implacabilità di deftino! 
Non potere feuza ingiudizia negarti il 
mio amore ,erecarmiu*a vergogna , fc tei 
concedo. Ah che, ò dovevi tiì nafeere, 
quale ci hà refa la gloria, ò doveva il mio 
fangueaver meno gloria per uguagliarli 
al tuo nafeere. Così porta lafuenturata 
conditionedel'eiler noftro, che la tua_, 
virtù poifa pretendermi per giuftizia, e 
che io, ricufandoti, debba farti un'ingiu- 
il ìzìj - per feguire la mia virtù . 

SCENA TERZA. 

Zrifife, Cleona, • 

Eri/, /"\ H Tei tu qua Cleona ? Quali nuove 
^•s m'arrecchi? Sono giunte altre_^ 
notizie dal porto? cheli è fatto, che fi è 

faputo* 

c/fe». Nuove liete Signora a e quali poflbno 
più bramare i noftri voti felici. Quel co- 
sì bravo Timocrate, che uiurpa con tan- 
to fafto il titolo di valorofo, di Eroe,qual 
timido coniglio s'è afeofo, & a fronte 
de noftri guerrieri, che tutti a gara le 
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sfidano, non hà ofato di comparire. 

Irif. Sarà prudenza di Capitano, non timi* 
dita di Soldato. Quel Generale, checf- 
poneàrifchila vita, moflra più ardire, 
chefenno, e peto credi, che vorrà t i fer- 
rar (i Timocra te, dove conofeerà più op- 
portuna l'urgenza. 

Cleon. E quale urgenza maggiore, che di li- 
berare Tra fillo caduto in potere de noièri? 

Irif. Trafillo è prigione? Quefto è un van- 
taggio coiiilderabile al noftro partito. 
TraillloèilCapitanopiùvalorofo, epiù 
ragguardevole de Cretefi. Poflo darti fé» 
deCleonaj 

Cleov, Se P hanno già condotto a h Regi r n . 
Vi dirò anzi quinto egli hà .ddorte per 
menomare iroflori di Tua dif'razi.-i, poi- 
che giunto al Trono Reale, fe-io fono irà 

ferri ( di (Te) abbitene grado al violento umo- 
re d>l ,nic Padi or.e , Egli è un cattilo vincerti , 
quando bi fogna ubbidire a capricci di app affimi* 
to Amante r Obligati a fiate sii le pure difife , 
bifegna offerirvi le noHre vene ,e r:f pettate le vp* 
(Ire. He aver et e di gV altri vantaggi inqueslcu 
guerra , fe chi dover ebbe diftruggerli , mette in* 
tier. ".mente il fuo fiudio inconfervare i nemici . 

tri/. Dunque,feli hà da credere a quelt'huo- 
mo , ogni volta che vinceremo faremo a 1 
fuo Rè debitori di noftra gloria? Come 
s* accordano iniiemeaflal irne, et ifpettsr- 
,*ne . 

"<Uon. Può efiere, che egli pretenda con que» 
fte forme obligmti di cattiuare ilvoltro 
fpirito. 

C j Erif. 
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Inf.lmìcì odj contro ilfuo fangue hanno 
radice troppo profonda , da non iAicl Icrli 
con un tratto da Cortigiano. 

Cito*. Avete molta ragione. Mà dire Mada- 
ma, poiché v'ho lignificato Farrefto di 
Trafillo, avete così poca curiojJta di fa- 
perne il vincitore ? Sete Angolare per don- 
naa non patiredi qucfto afferro . 

trif. Eh , che s'ei foflè tale da adular te mie-» 
pene , iosòCleona , che no<vme ne avere* 
fti differite tanto tempo le care notizie- 
Se Cleomene non è,ogn'altro mi farà na- 
feere in cuoi e lofdegno di dovere un be» 
neficioa chi non voglio* 

che». Se pelò ben i ntefi , quando dette con* 
fedo a Nicandro, parve non doveflero 
cflervi difpiacevoli ifuoi vantaggj. Aldi 
lui valore n'amo noi tenutidi quefta vit- 
toria , la quale avendo riempiti di terrore 
j nemici > ne fa fperare in profeguimento 
confeguenze fempre migliori. E chi sa, 
che io non debba un giorno fervirvi Re- 
gina di Creta ì 

Accetto gì' auguri del tuo buon zelo; 
ma tentiamo , fe la Regina , che fi accolla, 
meli conferma. 

SCENA CLV A R T A. 

Erifile . Regins . Clnna . 

•E"/, p Inalmente parerebbe pure, Mada- 
*■ ma, che i Dei rimiraffrro con oc- 
chio meno torbido inoltri Inccreflì, Con 

dolce 
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| dolce lufinga adulate ora le noftre fperan- 
ze, ne fanno fembrate meno aggravanti 

i i mali Tofferti , ed ioappunto me nt veni- 
vo, Fer godere con voi d'una fcambievcle 

compiacenza , ed atteft ar vi 

Ah mia flglia,quanto t'inganni J 

Srif.Oh Dei, quale nuovo accidente mette 
in tempefta le placidecalmede la voìlra_. 
anima , e chi diftrugge crudele le già con* 

! cepire, e cesi belle fperanze? 

ìitg. Difgiazie foura difgrazie ; Rovine fo* 
pra rovine; Tutto congiura a rendere-» 
feoìpre più funefto il mio difperato do» 

I lore . 

Irif. Che farà mai? Sete voi forfè delufanè 
la prigionia di Trafitto? Ha ejìli fpezzate 
le fuecatene ? enèladi lui cuftodiafete 
voi fiata tradita? 

fi*j. Nò,nò,Trafilloèiniicuro, e nulla te- 
mode la fua fuga . Mà de la fanguiiu fi_> 
battaglia teftèfeguita nulla intenderti ? 

txtf. Mi giungerà nuovo quanto voi ne di- 
rete. 

fi*;. Quanto è feguito,leggilo fu '1 difperato 
mio volto t e toglimi la fatica, & il dif. 
piacere di palefarti, che tutti i Numi fde* 
guati congiurano contro di noi a favore 
d* un bai baro, d* un indegno. Por trop- 
po s'erano compiaciuti ndlafuentura di , 
Tralllio i miei od}, dachepolti i nemici 
in quel difordine appunto, che irei ita va 
la di lui perdita, oramai rinculavano, on- 
de io vicina a triófare nè Y ai mi già trion- 
favo ne le fpcranze. Quando comparto 

C 4 pppo;* 
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opportuno a rimettere inerti l'abbattuto 
cora ?sio, quel vivo Demonio, che così 
devo chiamarlo j del Rè di Crera, cor- 
rendo qual fulmine sù per le Navi ha fatta 
mutar faccia a la fortuna , e perdere à no- 
li ti il riportato vantaggio. Per colmo de 
lefciagute Raggiunge, che inoltri Prin» 
tipi amici a nu ir altro penfando,che ad 
affrontar fi cò l'odiato rivale, lafciati i lo* 
ro poft i, per abbordarlo, ne fono ambedue 
con inrelicUSma prova riufeiri. Cresfon- 
te il pi imo , Leonrida doppo lui fono 
caduti per mano di queir iniquo , ed 
io fono corretta veder l'abborr t > nemico 
andarne altiero de le mie perdite, e trioni 
fare con fallo de miei giudi lE mi rifenti» 
menti . • - j 

JEr//. Cornelio , che è fenlibile il colpo. Ma 
ditemi Madama, mancati Cresfonte,e_* 
Leontida, neffun' altro de noilri hà fofte- 
nuteleloro veci? è così venuto meno il 
cuore à tutti, che fanza difputarla co'l 
fangue abbino ceduta così facilmente al 
nemico la già fperata vittoria? 

Reg. Il povero Nicandroè reftato a venderne 
caralagloria còle dimoltranze più vive 
d' un coraggiofo valore ? mà come,che fo • 
uralui s'appoggia ora tutta lafommade' 
r.oftri inretcflì ,a parod'ogn'altra feiagu- 
ra mi rormenta il Tuo pericolo. Tanto 
più , che per colmo de le trauei tìe , che ra- 
re volte una da l'altra vanno feompagna- 

te , il valorofo Clcomene hìl 

none Arcade quel, che à noi giunga. 
-a t Che 
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Che farà mail Cieli non più fu?nture, 
che non rni fento il cuore più capace di 
fofYcrin:e . 

SCENA CLV INTA, 

. Arcade, Regin* . Ertale. Cu or: ?. 

Are . T) Iacefle al Cielo , Madama , che io 
i poteilì cficfvi rneflaggiero più lie- 
to , e che a prezzo di tutto il mio fan- 
&se 

Rrg. Non tanti preambuli . La compaflìo» 
ne e oltraggio à l'anime grandi , quafl 
che non abbiano coraggio da fofferir- 
\c ; di sù predo . La battaglia è per- 
duta? 

^rf.Tant'èmia Regina , e mai con pia opi- 
nata ripugnanza a danno d'un partito G 
dichiararono i fati. Sotto la Spada del 
Rè di Creta quanti hanno ardito re/iftere, 
tanti fono periti. Non pollò abbaftanza 
/piegarvi la ftiage de* voleri Sudditi fatta 
da quel braccio ,bi fogna confettarlo, in- 
vincibile. Ogni fuo colpo, òche a: terra» 
va,ò che atterri va,con che mefl'a in ifeom- 
pigliodal trafeorrere eqli ogni Valcello 
tutta l'Armata, poco meno, che tutta è 
reflata in potere del Vittoriofo , a riferbo 
di pochi Legni, che han guadagnato il 
porto, più per fortuna a che per indulti ia 
de fuoi Nocchieri. 

Eri/, Ah noi infelici } 

Reg. Enfile non v* abbattete. Chi-nafce »ci 
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voflro pofto non hà da moitrare debolez- 
za. Sono mentite del fangue i 11 ufi re i fo- 
fpiri conceda Tiniquirà de la Sorte. Se 
queftavitradifeeeon privarvi d* vna Co* 
rona> non tradite voi medefima con do- 
lervene. Il querelarfi de capricci del fa- 
to, che altro è,fè non giuftificarne 1- Stra- 
vaganze > Chi può togliervi* il Re^no* 
non può togliervi l'animo Regio, fe voi 
taedefimanonlofpogliate. Andiamo più 
tofto incontro à le fciagurc^che avvilire 
laMaeftà con moftraiedipa ventarle. Sa- 
rà Tempre gloriola quella caduta * che ne 
veda precipitate dal Trono^m^ t:on dì- 
fcefe, E però mia figlia coraggio. Poitia- 
tnofi à le mura , e qui vi animando i d i fgìi* 
fori vendiamo a caro prezzo gl'ultimi 
aneliti de la grandezza , fi che s'accorgano 
i naftri nemici, che un'anima Eroica è 
giunta al colmo d'ogni speranza , quando 
nà imparato a faper nulla fperate . 

Jtrt* Diflcgno così magnanimo potrebbe ot* 
tenere i cambiamenti de la fortuna, quan- 
do fodero contro di noi ordinar] gli od): 
dei Cielo » Mà egli ne fà conofccre avjet 
decretata la rovina totale di Argos, men- 
tre anche il Prencipe Nicandro 

Che dici tu ? Nicandro ? E ben? 

Art. Anche il Principe Nicandro è rcflato 
prigiondi guerra?. 

R*g Hai più altro che aggiungere ? Finilci- 
la . Di ancora * che uaTrad irose,, un Su- 
perbo, un Tiranno è oramai vicino ad ab* 
bevevate Uuoi furori ne le mie vene* Al* 

e ocrii 
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è ben dovuto, che s'adempiano in qualche 
pane i miei giuramenti, mal vendicato 
mioSpofo. Io ti deH rnavo il fancue di 
Timocrate, come quella fola vittimacene 
veli ita di porpora poteva effe re degno Sa- 
crificio à le ìbdisfattioni di un Rè,mà 
poiché me'l contéde 1 Impietà d'un av ver. 
fodelìino, prendi in fua vece il fangue*» 
d' ur.' iufclicc Regina ^Sarò io quella-/,, 
c he verròià renderti negl'Elisi Ombra fe- 
guita , fe non placata. Che più fi tarda * 
Su quel poco avvanzodi Vafcelli fuggiti 
vadati incontroa la crudeltà di quel fato, 
ci. e mi perseguita . Facciati" giufìizia à 
Numi, che ne vogliono citimi <co'l por- 
tatila morirete giàche iìamo ikuri di pe- 
rire , perafi fenza la codardia di temerlo. 
Quello sì, da chenonv'èfperanza d'o[»* 
pr i merlo, veda fi almeno uè le flette cau me 
di far tremare quel', che n'opprime . 

fri/.Che fanelli penueri fono quelli mia G<v 
nitrice ^ dove mai vi trafpot ta un'altre- 
tauto cieco , che inipct uofo do loie ? Deh 
in nome di quei ltcflì Dj-, che avete in- 
tereffati ne volici giuramenti , degnatevi 
riduire a partito più moderato le vio- 
lenze de. vollri affanni . Non abbiamo 
»<>i ptigiondiguerraTrafillo £ fi permuti 
il riscatto, e fi con traponga a Nicandro . 
E poi non credo già, chetutti: i più bravi 
fri noft ri guerrieri ne l'ultima battaglia-» 
abbiano perduta la vita ì 

-Rf^. Appunto, che è feguito di Cleoreenc*: 
Me Ihavcva tolto di mente l'eccedivo» 
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mioduolo. Pofs* io chieder di Iui,&?n- 
formarmidi fua fortuna , fenza procac- 
ciare al mio cuore nuove ftrette (Tango- 
feia? Parla Arcade, ne fai nulla? Rifponcii, 

Are. Dicefi, mà non è certo l'avv ifo> che egli 
£a morto . Avvanzatofi nel più folto 
combattimento, fecondo l'ifiintodel fuo 
gencrofo coraggio, non fi è poi più vedu» 
to, &è probabile, che avendolo porta* 
toilfuo gran Cuore nò i più rificefi ci- 
menti j v'abbi Li feiata gloriofamenie 
viti . Tanto più, che farebbe un' affronto 
di tanta virtù poter credere Cleomene vi- 
vo ,c Timocrare vincitore. 

Keg. E ben Erifiie , dove hi più luogo ragio- 
ne, che vaglia per mettere limiti al mio 
cordoglio? 

Erif. In tanti mali da altri non attendo foc • 
corfo, che da mie lagrime. Non hò cuo- 
re,che baftiafuffogarle,epcrò vado ad 
offerirle a iDei in Sacriiìcioamaro d'una 
combattuta coftanza. parte . 

Reg. Poco f cflonoaggradirciNumilelagri. 
me* quando fi inoltrano così aflettati del 
fangue. Màquetto, che viene, none Ni- 
candro? Arcade hai tù avuto penfiero 
di mettere in derifo la mia credul ità ì 

SCENA SESTA.. 

biicandr*. Regina. Arcade. Cleoni. 

Sic. VI O f Madama , Arcade non hà menti* 
i^* to j mà la forte, che ini perfegulta, 

m'ha 
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m'hàfciolte dal pie le catene, per ftrin- 
germi il cuore con legami affai più obbro- 
brio^ de primi. Pofloiodire,fenza ama- 
reggiarvi il giubilo de la mia libertà* che 
qoeftaè dono dei vo Uro nemico? Ave- 
rete voi più fidanza a Ter vii vi d'un brac- 
cio, che averà quefto demerito d'impu* 
gnare la Spada, perche Timocrate glielo 
permette ì Sì Regina, fui prigioniero, e lo 
farei ancóra , fe il Rè di Creta non m' in- 
viale a voi teftimon io infelice d'una ge- 
nerosa mal fofferta . 
J**£. Qual fiele verfate voi, Principe amato* 

sù la gioia di rivedervi ? 
Kic , Qaei lo, che più mi rifeuote i rofTori dal 
vifo > iì è , che avendo Timocrate rot- 
t i fenza condizione i ferri de la mia catti* 
vita, ha meffa in anguille la virtù coftret-T 
ta a pagar co' i mieiOdj lo fcioglimento 
da fue catene . 
n^.EdiTrafillononv'hà difcoiToJMi pat 
affai, che egli lafci un'Oftaggio di tanta 
merito inuolto né le fuenture di quefto 
Impero, quando potrebbe pretenderlo in 
cópenfo di voftra liberta .Non poffo altro 
immaginarmi , fe non, che fperando il Su- 
perbo veder in breve ridotto il mio Re- 
gno à l'agonie, non voglia obligo ad altri, 
chea fe medesimo, d'averlo fciolto. 
JMc Se dipendono da Timocrate le voftreJ 
avverfitàadovete poco temer le,ò Regina • 
Doppochecombattendo t reftai preda for- 
zata de più fortunati nemici, potete fup- 
pon e, c he io preparavo il mio cuore à (o{ % 

ferite 
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ferire gii infiliti d'un vincitore infoiente» 
quale alzatoti la vi fiera nè l' a p preformi , 
che io feci,con un volto fp ira n te c onefia, 
N tea n d ro , mi diffe , per fa r cono feere a la 
tua Regina, che voglio rifpettare i fuoi 
medefimi odij , a lui rimandandoti, gli 
fomminiftro la forma di profeguii li. Non 
ambifeo altro, che offerirli in tributo due 
Regni » quando comba rto il fuo , c me fe- 
lice, fe compiacendo^ d'accettar queft* 
%fferta volcfle permettere, che U prender 
legge dal vinto fofle premio del vincitore. 
"Vattene dunque, anzi meglio dirò andia- 
mo , che voglio io fteflo per honorare chi 
cosimi perseguita , condurti fin dove mi 
permette la Scurezza. Ciò proferito , ea- 
lando in un picciolo palifchermo,efaua. 
dar vogaà remi , meco ne venne {In dove 
«c irretto da la pruder za alafciarmi » fi fc- 
$arò,c bifognò nel congedo, devo puc 
dirlo con mio rofiore , abbracciarlo .. 

A*f. t dunque lì lafcia fovvertirc Nicandro 
da quelle politiche fimulazioni , ed è così 
poco avveduto il fuo fp irito ,, che ci non 
«onofea gl'inganni d'un fraudolento? 
Principe , non t'accorgi, che fot to il fan- 
tafmad* un' affettata virtù, s*afcoade pia 
che mai federato il tradimento ?•: 

fcfa.Puoben eùere: condannata l'intenzio- 
ne, mài' effetto non può negarli ano II ri, 
commodi vantaggio fo. 

$eg% Intendilacome vuoi . Capifcila come t!' 
aggrada. Benché il tuo cuore fedotto feri- 
ta, indebolirai n elleno unod io così dovu- 
to^. 
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to, non stendere debolezze pari in quel 
<f una Donna . Non mi fofetivetò mai a 
permettere, che trionfi de miei alti rifen- 
t imenri un' ingannevole fra m i fifone . Le 
vendette, ne le quali m'impegna l'infan- 
guinata memoria del Reale mioSpofo, 
non è dovere, che fini fcanacon l'ignomì- 
niadt riprovarle. L'abbornrò, l'^odiarò 
fjn che ho lena , e non oftanre , che io fofl* 
in debitodi confeffarmeH oggi tenuta per 
il benefìcio di tua libertà , ramo più V 
odio, perchè egli può pretendere di ayer- " 
mi obli cara .. 
^.Sapete voi, che del fuo magnanimo pro- 
cedere pretenda egli guiderdone veruno? 
Xrf.Sì che lo sò.. E ti par poco avere ardi- 
mento di portarmi l' armi fin dentro al 
Cuore, e fperar d'oppugnare lemiepiù 
vive paflìonil Non na mai vero . Dei più 
fecrari, Numi più venerabili di quello 
Regno v ritorno ad invocarvi teftimonj 
terrib.ili di mia co(tàza.Semai,<ìno a tan- 
to, che io porto in Capo quefta Corona , 
m'udite parlar di pace con l' abborrito 
Cretefe, echemaiqueftoCuore, finche 
gli refta.autorità di comando,controquel 
barbaro depone gl'odj, poffa il voltro 
idegno implacabile con fulmini i più te- 
muri metter in cenere tutto il mio Tro- 
no, e de l' Argive Città far vedere àpaf- 
fcggieri atteriti un Cimitero fumante.Mà 
che gridi fon qucfti ? in tempi di così va- 
ne calamitami paiono poco opportune 
vocid'applaufo.. 
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$ic. In quello tumulto di grida, parmi,fe non 
m'inganno, aver fentitorifuonare il no- 
taceli Cleomene. 

Reg. Ecco appunto lui (tetto. 

SCENA SETTIMA, 

Regio» . Cleome -te . Sicandro . Arcade . Clan* • 

2t«£. Ondono a la mia pleb: quefte di* 
• v.> moftrazionidi giubilo ben dovute 
alriacquilto, che di voi facciamo in così 
urgente bifognc,ò Cavaliere . 

CU. Non attribuite, Madama, a lamia com- 
parfa jche è di poco momento , quegP ap» 
plaufi , che merita un più rilevante fac- 
cetto. Finalmente il Cielo con benigni in- 
> iftuffi s'è dichiarato per voi , e gaftigando 
l'arrogante Timocrate voftro prigione 
l'ha refo.... 

Xeg Oh Dei che fento? Come? tornate a dire. 

c7#.Chefebaftantecompenfon la perdita di 
voftra Armata può riufeire l'arredo del 

- Rè nemico, potete d ifpor ne a voft r'agio , 
avendolo io rimetto ora appunto nè le 
mani d' Ifìte, che lo conduce in Fortezza . 

2tic. Come farebbe a d iie:Timocrate hà cora. 
batturocon voi,&èreftato perdente? 

Cle. Quando fperavo meno , non chèilcre. 
defS, così fortunato accidente» hanno i 
Dei concetta al mio braccio una gloriofi 
Vittoria . 

Nlt Si potrebbe faperne il come ? 

C-i. Vcdutafidame perduta con la battaglia, 
**K e co u 
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e con la morte de due Principi ogni fpe- 
ranza di più (ottenere l'abbattuto partito, 
ftimai tratto di prudente configlio ritira» 
rel'avvanzodelegni chiama ti a raccolta 
verfodel porto, quando la Fortuna mi fa 
avanti il Rèdi Creta , che in naviglio leg- 
giero, nonsòa qual t/ue, traghettava in- 
cautamente q uei l'onde. M'affronto feco 
con quel vigore , che merita la fperanza_. 
de l'alta preda, ed egli in parte forprefo- 
da l'incontro non preveduto, in parte av- 
vilitoda la difpera?.ior::: di vincere^ dop» 
yoh mia fpada,tantia:hiite:i,fatta breve 
renitenza s' ai rende, prima chepoflala_. 
Tua Flot ta lontana giù ngere opportuna a t 
foccorfo . 

Nic . Povero Principe, dove t'hà condotto la 
tua troppo generofa virtù ? Qucfta pri- 
gionia è effetto de là mia libertà. Quan- 
do ei ritornava da farmi feorta, il dettino 
hà tradita la correda. 

Reg.Scxe una volta fodisfatti ò miei torti .'Se- 
te efauditi miei voti: Sarai vendicato mio 
Spoib . Fammi ora quel,che più t'aggrada, 
ò Fortuna, nulla pavento de tuoi inu- 
mani rigori . Cleomene,mi torna in vita il 
voftro fortunato valore. Non hòcofaa 
mio arbitrio,che non u*a voftra in premio 
d i tanto dono . Chiedete quanto v' è caro, 
che io non faprò difdire a tutto ciò , mi 
venga impoftodaun benefattore disi al- 
to merito. 

CU. Per Valermi bene di mia Vittoria, noti-» 
paflerò i limiti de le vottre medefime pro- 

mefle. 
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incile. Il vincitor di Timoci'Jte non deve" 

ottenere Erifileì 

M^. Piano > ricordatevi Cleomene, che a me- 
no d' eflerc nato Principe, non lì puòafpi- 
rare tant'alto.Parmi,chc quanto fofte for- 
tunato in uracafualo vittoria, fiate altre- 
taiko ambiziofo» anzi audace nel richie- 
derne il premio. 

<2l«. Quella ambizione , che io manifcftofa 
per appunto conofecre , che non fono in- 
degno di averla • Fori! , che io nacqui tale 
da lafciar addietro né le pretensioni di 
tritile quanti Principi pollano fofpirarla: 
intendete ì 

Me. Per verità avete data una gran prova de 
i'eflervoftro» col portare àfoccot fi de la 
Regina la fola fpada del fianco [ 

Gfc. Superare i nemici col numero c un 
trionfa* fenza gloria. Che ferve impiegar- 
ne migliaia «quando per vincere balta un 
fol braccio ì Sia debole» ò forte un parti- 
to voglio doverea me folo l'onore di fo* 
(tenerlo. Inognicafo ho fatto affai più 
di voi , che almeno quello , che fono lo 
riconofeo dal mio folo valore» non da la 
correlia de nemici» 

Reg. E quello valore u* hà refo così grande, ò 
Cleomene, chei Dei medefimi non fde- 
gnarebbero imparcntariì con un fangue sì 
gloriofo. 

■N'V. E dobbiam noi, Madama, predar fede ad 
un femplicc a tre Ila to de la fua lingua ì 

CU, Si, quandoi detti de la lingua fono con- 
fermati da la nobiltà de le azioni . Chi sà 
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operare da Principe, deve c/Ter creduto 

|tale,$'eidice di e/Terlo. Nonché, non mi 
fofle facile, Scoprendo i miei Natali affo- 
gare i fofpetti d un' in vidiofo 1 i vore , ma 
meritarci , ò di non efferlo , ò di non effer 
creduto, fe nedeflS altro teftiinonio , che- 
ilmioprocedere. 
K<£.Potrefte almeno aflìcurarne per fodif- 
fazione de popoli , chenoncapifeonofo- 
lo, quanto ne vedono * 
C/*. Mi farà facile difingan nari i , quando ne 
credanToppofto^ Madama , fe io noa_. 
foffi quale mi vanto, chimi vietava, pria 
checonfegnarvi Timocrate, aflìcurarmi 
di voftra fede ir Bifogna va in quel cafo , ò 
rinonciarealfolletico de fe fperare ven- 
dette,© concedermi la Principcfla. Accet- 
tate dunque la magnanima confUenza^ t 
che ho dimofteato in voi , per teft imonio 
che quello bene, voglio ottenerlo, come 
per ogni titolo a me dovuto, da voi. 
Keg E come tale da me ancor l'otterrete-» . 
Non può-lagloriadiquefta Corona eflere 
megliofoftenutajchc sù'l voftro Capo,& 
i miei Stati doveranno lodarmi d'urti 
fcielta, che fe non vi competette per giù- 
ft izia, doverebbe eflfere fatta pet elezione* 
Si che Erifìle è voftra , & io impegno tutti 
i vincoli de la mia Reale autorità, e giuro 
à quei numi ftefli , che hanno favorita la-i 
mia vendetta, che dimani nel publico 
Tempio,! viltà di tutto il Regno, la Prin- 
cipefla vi darà mano di Spofa. Tanto diflì, 
tanto confermo, e per autentica di mie.* 

* prò» 
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promelfe venite meco , che in quefto me- 
defimo punto preféntandovi ad Erifilcfa- 
rò che v'accetti per fuo, e vi permetta-» 
doppola vittoria del voftro nemico una 
vittoria più bella su Ì di lei Spirito . 
cfe. Sete ben incarni nate innocenti mie fro- 
di . Non mi tradire fortuna . 

SCENA OTTAVA. 

Meandri. Arcade. 

Me. A Rcade ì Non sb Te io fogni . Quefto 
I\ è un colpo di fulmine. Vdiftimai 
7 iti capricciofo accidente ? 

At c . Confeflb , che merita i ftordimenti co- 
sì ftrana, ed inafpettataavvenrma. 

JftV. In che mortale inquietudine è prtcip» 
tato in un punto il mio povero CuoréjTt- 
mocra te p r I .> i o n iero: Er ifile ma i i t uà : N i - 
candro difperato. Onore tù mi chiami . 
Amore rù mi ritiri. Dovere tù mifofpen- 
di. Chi t'ha donatola libertà nonufeirà 
dal fuo carcere, che per andarea la morte ? 
Chi t'hàobligati gl'affetti, farà Spofiad 
un' ignoto, ad uno ftraniero ? Chi t'è Re- 
gina porrà mai eflere da te tradita? Penfie- 
ri cherifolvete? Tù la riporti Onore . A 
corto d'ogni vantaggio falvifi chi n'ha 
falvato. Liberta,e vita mi die Tinr crare, 
ù ringrazi l a fortuna , che mi prefentail 
modo di non confer varia per mero dono . 

Are. Certo, che confapevole Timocrate d' 
avere in quella Corte un Principe così 

obli- 
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obligato , douià fperare d'effer contratti 
cctrirpondenti , ne la Tua difgtazia affilili» 
to. Màfeio videffiilmododifodisface-» 
i n tìemc a V Onore,& a l'Amore, che ne di- 
rette. 

Nic. Conquai fallacifperanzevai tù Arcade 
lufingando il miocuore? 

jtre. Mi fi aggira per la mente un penderò 

che fora* forfi Non mi chiedete dì 

più . L' effetto vi farà conofcere quanto 
penfa di intraprendere perle voftrefodif- 
fazioni il mio obligato > & affctt uofo do* 
vere. 

N/V.Troppo vivamente colpito da la mia fyil 
ventofa difgraziafenz' altro efaminare ri 
lafcio . Opera ciò , che ti fuggerifce il tuo 
Zelo, che io già per me non afpetto fol, 
chefuenture. In ogni evento fiati fuTo ne 
l'animo, che voglio Timocrate fuor di 
prigione. A tale effetto; eccoti il Sigillo 
d 1 Generale , fegno badante ad ottenere» 
che In" te abbandoni à tue voglie il cufto- 
dito . Sodisfatti in quella formagli im- 
pegni de la mia obligata gratitudine , fe- 
guane c io, che u* voglia, che io nulla curo, 
& attendo per follie vo de le mie pene la», 
morte. Efeguifci,e prefto ritornacene 
qui t'attendo* 

SCENA NONA. 

Cleo ita, Nieandro. 

ZUon, TCT On è ancóra quéfta » che io creda 
1 l^i aria di nozze. Tutto, che il Cie- 
lo 
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lo voglia parere non torbido, queftoè un 
fercno originato dal .contrailo de Venti, 
£ Ha è bonaccia , che può diijG ftanchezza 
dtempcfta, non vera calma. 

N/V. Come a direCleona ? Non è contenta 
del Tuo maritaggio Enfile ? 

CUen. Oh fer va di Vottra Altezza. Condoni 
la mia inavvertenza, non l'avevo o/Ter- 

Kir. E così , Cleomene fpoferà quanto^rima 

la Principefla, 
C/#o».5ignore, io non so come debbia finir 1' 
inviluppo. De fuppofti novelli Spofi non 
v* è alcuno, che fembr i contento . JLa mia 
Padrona ha /piriti troppo generofi per 
eflcre premio d* un Reale omicidio. Cleo~ 
mene , come quello , che profeta di efiere 
Cavalierod'Onore ? hà una giufta tfndereti 
d'efleru* fatta ft rada à le nozze con una_» 
vittoria portatali in braccio più da la for- 
te, che dal valore. JE poi quel maflicar frà 
denti la propria nafcita ; Quello ltarne_* 
così penfofo, & attratto ; Quel non efler- 
£ mai ved uto nel rifchio maggiore de la_- 
battaglia fono tutte circoftanze-da norj 
appagaregran fatto l'anima grande deU 

regia donzella . 
2ìie. Mie fperanzc invigoritevi . .Mentre pe- 
lò la il egina comanda ,bifognerà , che i 
dechini al giogo ancor chè di nula vogl i ; 

Sofferto. 

CU on. lo .petit» è fpofarei la morte, più toft < 
che un* Vuomo, quale non avc0e confo 
«miai mio gsnio le qualità. £'megjij 

mo- 
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' morire da gencrofa , che ftar tutta La vita 
in un* inferno. 

ÌSU. Non fu dunque accolto con gradimen- 
to né l' edere prefentato lo Spolb? 
, e/-'?»». Fred dittimi da ambe le parti i compii» 
menti,cìieronoaconofceredel tumulto io 
quelle anime , mal fodisfatte,? mio crede* 
I re, d' un'ttoppo affrettato desino . 
Kie. Anche la fovverchia allegrezza partorì** 
Tee tal voita difetto di cfpreuroni. Sor- 
presa dal troppo godimento l'anima di 
! chi ama più fente de la gioia , quanto me- 
, non'efpnme. 

Chfi». Quarta volta tutt' altro. Ogni loro 
morofpirava una profonda malinconia, 
che dipinta su giacchi d'ambedue non la- 
nciava, che fi miraflero per vergogna, m' 
ìmtnaginojdi non poterla occulrare,e nó 
laprei chi de due f^fle il men fodtefatto,at- 

I tefa la tacita gara di comparirlo. 

jpiic. Non vogliano i Di j> che una Principef- 
fadi sì aita condizione dia la manoad un' 

. Vuomo, che nulla può contribuii le di 
grande a riferva d' una vafta temerità . 

<7/*o».Non difpero,che la Regina meglio av- 
vedutadeldifordine, in cui la pongono i 
Tuoi f aroiwpoua dar luogo à più prudenti 
configli . Oltreché , chi sà come la fento- 

* no i popoli ? In Corte fe ne difeorre eoa 

> i poco fuo vantaggio, ed io appunto ero 
ufcita,per raccoglierne la verità de fentU 

L menti.che fono affai più giufti,inchinon 

, è predominato d3 la paflìone. 

ProiéguiW pure il voftro viaggio, e do- 

r ve 
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ve potete contribuire a levar quefto ob- 
brobrio da l'Impero Argivo, fiate ficura_, 
d'eflerne benemerita . 

eleo». M' inchino a Vortra Altezza . 

Nw.Qual naufrago combattuto da flutti nv 
appiglio ad ogni tavola» nrià fin ora in- 
franto nè Scogli non vedo luce, che m'ad- 
diti il porto, 

SCENA DECIMA. 

Arcade . » $Jic*ndro . 

Are C Efuifollecito,voi lo vedete Signore 
>3 màche è giovata quefta mia dili 
gema , fedove meno temevo hò ritrovai 
gl'intoppi? Timocrate vi ringrazia de 
rifehiogenerofo > acuì v'efponevate pe 
lui, ma con oftinata pertinacia non vuol* 
ufeireda ferri, che egli chiama miniftri d 
lue fortune. 

JWf.E'poflibilejCheadifpettodei'uoieviden 
ti pericoli,ricufi un'offerta a la fua vita s 
necelTaria ì Quando io cerco a corto de 1 
mia fede fot trarlo à fanguinofi disegni d 
la Regina* egli, che folo dourebbe appro 
va ilo» combatte in mei! fuo beneficio * 

Are Quando mi portai col voftro ordine 

la Fortezza* confetto vi, che temevo %ual 
che fcrupolofa refiftenza nel Caftellam 
Ifite. Egli è ben Vuomo,dicea frà.me ftei 
fo, che riconosce da Nicandro V avvanza 
mento di fua fortuna, ma trattandoli d 
fciogliere un prigioniero di tal derrata.. 

chi 
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eh i sa , s'è» li v og 1 i a a rr i fc h ia r fi à pre^ i u d i - 
cj de la fuafede? Superocon facilità non 
afpcctataquefto ritegno, mi porto al car- 
cere aperto, l'invito a feguirmi, pcn fa te 
voi, quale reflai , ientendomjricufuo il 
I iecvimcoto d' un bene > c he col prezzo di 
tutto il fuo Regno , fono per dire, fareb- 
be fcarfamente pagato ! 

tf/'c Ma qual ragione adduce di fuaoftinata 
ripulfa ì 

.rfrc.Che mentre laTua difgratia ha voluto | 
che ci reili prigioniero d'un Cavaliere d' 
Onore, non vuole da altri libertà , che da 
quel medefimo , che glie Y ha tolta . 

K«f . Dovevi informarlo , quanto importi a 
Cleomene, che egli fia cuftodito. Dovevi 
dirli 9 acne lorifervi l'odio de la Regina, 
obligatoà Deicon orribili giuramenti , c 
che anzi i fcrupoli indifereti d' un popolo 
troppo timido già ne folleciranol'efecu» 
zione dimandandolo s' un carafa Ico - 

^rf.Imaginatevi Signore, che nulla hò rif- 
parmiato di quanto divi/afte per obligarlo 
a l'ufcita . Fu contro lui debole ogni ra- 
gione: rifoluto, diceva , di dare l' ultima^ 
prova a queft'odio , e vedere, fe Cleomene 
faràdi cuoresì vile da comprare col fan- 
gnc d'un Rèb compiacenze a fuoigenj. 

K/r.Non vi baltava, Stelle Tiranne, aver 
piagato nella perdita d'Erifìle il mio amo- 
re, fe non feri vate ancora nèl'oftinatione 
del Rè di Creta il mio dovere ì Hà da efle» 

| re dunque così infelice la mia virtù» che 

I non pofla compiacerti jd' un foio di tanti 

P ogget- 
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oggetti,e che fino un nemico la tenga op- 
preffa con oblighi vergognosi a danno ma- 
nimetto de la mia gloria ? Arcade bifogna 
vincerla . Torna da quel Principe fuen- 
turato i persuadilo » pregalo , importuna- 
lo , & opera di maniera co' la tua effica- 
cia , che fi contenti» ricevendo la liber- 
tà , lafciarmi allegerire quel peSo , Cor- 
to cui geme aggravato dal di lui benefìcio 
il mio Onore* ma non ommettere diligen» 
za , te ne Scongiuro. 

Are Se da quel carcere vuoto dipende l'edro 
de voftri amori, non volete, che io m'af» 
fatichi con tutto Audio a fervirvi ? 

Sic Quale vantaggio potevano prometterù* i 
miei affetti da la fuga del Rè di Creta ? 

Are. Già chem'è andata fallita, vela dirò, 
Supponendo » che ei dovefle involar/i > a- 
vevo da miei dipendenti fatto Spargere in 
Corte , edere fiata una trama la vitroria di 
Cleomenc. Avere egli con sfacciato arr 
dimento ingannata la Regina per ufur- 
parli un bene, che non li permetteva pre- 
tendere , ne la fua nafeita , ne la poca Spe- 
ranza di vincere un nemico sì coraggiofo. 
Edere una finta larva Timocrate prigio- 
ne, e che sù la fidanza d'edere quefto co- 
nosciuto da pochi , s* a (lì cura va quel lo de 
l'errore di tutti. Seminati quelli concet- 
ti, chi non Ci Sarebbe dato ad intendere^ 3 
che Timocrate fatto fuggire fode il Secon- 
do artificio per occultare l'inganno ? In 
quefta forma caduta ne Sospetti la Regi- 
na , credete voi > che averebbe preci pirati 

i Spon- 
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fSponfali d'Erifilccon un'Vuomo di fede 
sì mal provata ? 

Me. Oh quefto nò . Arcade t i fono amico! mà 
non poflb approvare tale condotta ingan. 
nevolcSino a tato di tener addietro Cleo- 
ni enc , come Vuomo di baila nafeita, poflb 
ftimaiio permeffo , mà intaccare il di lui 
onore , come Cavaliere , noi farò mai . 

i#rr # Giàfapevo,che a quefto mio diflègno 
averebbe frapofto de gl'intoppi la voftra 
fevera virtù , e però re lo tacqui; mà fape- 
vo pui ancheydoverfi tal ora né cafidifpe- 
ratieziandioa loro (coment* feruìr gli 
amici. E 1 vero, che fe in quefta condotta 
hò pecca to»ne fono punito, perche volen- 
dola Regina accerta r/i de dubbj, cornea 
appunto mi figuravo concepiti, hà co- 
mandato, per quanto intcfi,che iia con- 
dotto al Forte Trafillo , quale nel ricono- 
feere il fuo Rè , aumentarà , anzi che di- 
minuirlo il credito del voftro infelicemer- 
te insidiato rivale , e li afiìc urerà quel be- 
ne , che io volevo contenderli con quefta 
frode mal fortunata . 

Utt. Soffra fi pure un tal difaftro,più tofto, 
che confentire a la noftra virtù l'approva- 
zione di qua top offa ridondarlea rimpro- 
vero, e pentimento . Ne meno la maggio- 
re de le felicità vorrei à fpefe d'un minimo 
rapitale de la mia gloria . Servati l'avvilo 
per moderare un'altra volta il tuo zelo. 
Mà dovecorresì precipitofa Cleona ? 
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• - • ~ - 'L ' 4 \ . * *ì l t 

SCENA VNDECIMA, i 

Nie andrò. Arcade, Clecnu. i 

. f"^ Leona , Clcona dove così veloce ì fi 
C/00». V-> A rendere avvifara la PrincipeiTa i 
del più in degno tradimentojchepoffaten» 5 
tarfi córro rònore,e l'Amore. Doverà per fi 
turri i Secoli portarne i roflbrisù '1 vifola 3 
noitra Grecia , che fiali in effa trovato un ; 
huomo di così vili penfieri-. Vaiti a fida- : 
redi Zerbinotti cafeanti ' 
We. Contro Io Srato? Contro la Regina^? i 
Contro la Principerà? Contro chi? Spie* i 
gati,che Tono tormento a la mia impa- 
tienzaituoi induggi. '■ 
C/00». Quel noftro tanto celebrato Cleoni:- 
ne »Qusl prorotipo della gloria, cdel va- 
lore, quel perfetto modello d'ogni virtù , 
il di cui fattoio orgoglio non lafciava di 
dar occh iate per iì no ài Trono , s'e fCoper- 
to,qual è veramente, cioè a dire,un truffa • 
rore, un' infame altretanto temerario, che 
vile. 

^ rc ' ( Qpefto è il fuoco de la mia mina , ma. 

qual protitto ? ) 
Kir.Che è mai quel, che mi dici,Cleona ì 
Cieon, Tant'era,fe nonreftava feopcrra l'in» 
degna attuìia. La Regina , la Principerà, 
voi Signore, e tutta la Corte recavamo 
fcherno , e favola di tutto] il Mondo per 
gì' inganni di quefto perfido . 
Are. C Aveva pur fatto il bello feoppio. ) 
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Ric. Fammi fapere il tutto, che m' hai dclbta 
curioiità non leggiera. ( Voglio fentire_> 
quanto glie ne accrefce l'Immaginativa 
del volgo.) 

chon. Doppo il vantaggio sì ragguardevole 
un Rè prigione , maravigliava/! tutto il 
n olerò partito, che fe ne ftefl'e in placida 
quiete quel de nemici. Vna perdita sì ri- 
levante meritava , no hà dubbioso ftordi- 
memo,& il difordine de Cretefi, che nul- 
la fe n'alteravano. Qual maraviglia? Lo 
sfacciato Cleomene, vantando una vitto- 
ria, che non li cofta altro, che l'inven- 
zione d'un tradimento, porte in dolio ad 
un'incognito le divife Reali , hà avuto 
prefonzione di farne credere rutfe Timo- 
crate ; con che poi venifie premiato con le 
nozzedella Principeffa l'autore d'una tra- 

I ma così vituperofa, e ribalda. 

Nic. (Arcade tu fei il debitore d i quella cari t 
ca al povero Cavaliere) Sì che, non è il Rè 
di Creta quel prigioniero , che fi trova in 

i Fortezza guardato ? E chi farà ? 

file e». Egli farà qualche Brigante tinto di pa» 
ri pece col fuo Padrone. Ma è pur rima, 
fto confuto, quando per ordine de la Re- 
gina prefentato a Trafillo, fentì da quello 
alla Urli con i rimproveri J 

Vh, Come a dire , li é già fatto il confronto? 

jC/fo» Sì Signore, & iovi fono ftata prefcn- 
te, volevo vedere un poco queftoRd di 
Creta , ma l'hò trovato di ftucco. 

jNfc.Trafillo a vera finto di non conofcetlo'; 
Per l' altra parte Timocrate » che hà l' a ni- 

D 3 mo 
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moRegio,nonè probabile,*! fbfle accom« 
modatoad occultar^ con un'inganno: £ 
poi, fe non hà voluta la libertà? Sarebbe 
mai vero, che realmente Cleomene Rab- 
bia fu p porto un Rè falfo ? 

Are. L'accidente farebbe nobile, fe non vo» 
iendo folli (lato indovino • 

Chon, Ella è per appunto , qual io vi narro . 
Appena vidde colui Trattilo , che affron- 

• ta ndolo tutto in vet ti va, E che ( diffeli tut- 
to invettiva )\voi fitte così temer uno di mac- 
chiare la gloria al più illufire Rè de la Greci* , 

- veften io sfacciatamente il fuo nome? Voi aver ar- 
dire di fingervi Timocrate , e con divifa di vinto , 
tf curare i bei pregg) del Vincitore? Oh il bravo Ri 
di Creta m'hanno condetto a vedere J In verità 
per un [anta fm a di Rè fate buona figura. Ma 
chiunque fiafi Fautore di quefio ftratagemma 
villano , conofeo voi Ariftone , e di quefto indegno 
procedere , ne darete a fuo tempo jlrettiffimo con' 

t$. Se Tavelle veduto, Principe Nicandro. 
come quel povero Vuomorimafeftordi" 
to Jnè lo fteflo odio ve ne farebbe prefa p ie 
tà. Io mi trovai però fodisfatta di aver affi' 
ft ito al rivelamento di quella frode,e fbnc 
tutta impaziente, che Erifile lo fappia. 
perchè , balta , m* intend' io da per me . 

-ffo. Dunque damo veramente ingannati 
Degli fiumani eventi fi fa tal volta indo 
vino anche il cafo . Arcade, chi 1* avereb 
be fuppofto? 

Arc.Noxo il capriccio de la fortuna, mi 
Cleomene l' hà poco intefa . 

eleo». Mi fate riderci La fperanza d' un Tro 
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no , e una grand* cfca per imboccare Tarn. 
Dizione . Il peggio è, chequafi quafi gli è 
andata ben fatta. Vnpòpiù tardi, che-, 
«effe adi/coprirti, la Regina era così in- 
vaghirà de la vendetta , e tanto ammalia- 
ta da le apparenti qualità dideomene^ , 
che lo faceva fuo Genero . Nò nò , per mè 
può far del bel giovine,quanto vuole , mà 
non li credo più. Mefchiname,cheegliè 
^uà, non vorrei già che m'avefle fenti* 

tO • Farti . 

SCENA DVODXCIMA. 

Uicandro, Cleomene, Arìade, 

fi ^ ^^°S na fingere ) Godo che l' a c- 
V*4^ ridente, oltre lamia intenzione-* 
m'abbia in quefto luogo trattenuto, per 
! rallegrarmi con voi Cleomenedi quei van- 
taggi > che vi concede la benignità de la_» 
forte. Finalmcnre il voftro valore ha fot- 
tomeffi i contratti de la Fortuna, che-* 
fchiava di tanto merito s'è incatenata a 
voft ri piedi, come in fervaggio del Trioa- 
fante . 

CU. ( Intendo Y ironia, renderò la pariglia . ) 
Certamente averci torto, femiquerelafiì 
del preferite mio (lato, che non pollò lue- 
gare felice. 

tffr. Voglio credere, che a la Principcfia non 
tìa ftatogravofo fottomettcrilad un dove, 
re, che lira legge di un'.acquiiìo sì rag- 
guardevole. 

D 4 Cle. 



ATTO 80 

Ch. Non mi fono accorto , che ne l* offerirle 
la mia fede d i Spofo , abbia dato fegno ve- 
runo di ripugnanza. 

K/f.Chi la ftabilifccco'l fuo valore sù'ITro-' 
no , merita feder vi per una parte . 

C/'.M'hà permeilo almeno di così fperare , 
e certo con maniere molto obliganti . 

jSlic. Que (lo è il meno,che polTa fare, per cor- 
rifpondere all' amor d' un* Eroe , quale-, 
voi fete , 

C/#.Puòeffère,che non pregiudichi in tutto 
à gì' intereflì di Argo la miaperfona. 

aie Gr ;n di grazia de lo Stato > non avervi 
per l'innanzi conofciutoJM.à,poichè prò* 
feifate d'eflcr gran Principe» parche noa 
darvi primaadiftinguerer 

CU. Ncn mi mancano motivijpergiuftifica* 
requefta tardanza . 

tiic Vna Corona però bifogna prenderla dì 
rilancio 1 e non metterli a rifehio di per- 
derla co* iedimorc. 

Cle. lofono un* Vuomo, che voglio prima 
meritare , e poi pretendere, 

Kic. I voftri meriti perfonali,egli è un gran-* 
tempo , che n' eran noti . 

Ch, N4à non tanto , che non bifognaflccono- 
feer meglio quello , eh' io fono . 

ttic. Nèie voftre azioni sfavilla tanto di glo- 
ria , che badava per affidarvi . 

Cli, Potevo probabilmente tenere , che non 

vedute da tutti, non fodero da tutti cre- 
dute • 

tòiiCé Sino a fegno però di manifeftarne la vo- 
iira nafeita ? 

eh. 
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CU. La na fcita è M foitegno di chi è fcarfo d* 

altre qualità da premettere. 
-Nfc.Eputà le volte è neccflaria quella con 

quelle. 

eie, La condotta d'un' Vuomo ncn è quella 
de l'altro , e come fono-di ver»" gì' interdi 
de le perfone, ogn* uno hà quale he fenda- 
mi; ino del fuo fcgreto- 

Kic. Cr-dcrci, che nel voftro non vi fcfle tan- 
ta importanza . 

C/*. Forfè- più di qiìe!lo,che alcun non pente. 

Me. V'ètroppoobli gata la Regina. per tea.e - 
re, chedifticultalle la voitra elezione. 

Cle , Io ho fatto ciò , clic mi fuggeriva con i f 
Onore il miointcrefie . 

ifcV.Non hà J ubbiose he,fenza il voftro brac, 
cio,Timocrate trionfava del di lei odio . 

C/e.Timocratcda qui innanzi, fapràchiiia 
Cieomene . 

tti\ Voi gli alcondevatc, fenza che alcuno» 
fapeUedevolfriamori , unformidabile ri- 
vale. ^|^. ^; : . 

Ch. Io cerco i miei vantaggi, fenza perder- 
miaconlìderaregli altrui giudicj . 

tSt. Gran vantaggio è ftato per verità vince- 
re un Vincitore. 

C&.Non (limar ei però inferiore vittoria vin- 
cer feiteffo. 

Sic. Cornee così , farebbe conveniente , che 
la Regina per donane al voftro vinto. 

CU. Se lo facefle larebbe in lei commendabile 
un' atto di eroica virtù . 

fg&c, M' accorgo , che voi lo bramerete * de* 
vo parlare a di lui favore* 

JP f ci* 
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Cle. Io mi fò legge di chi può comandarmi 

difponga la Regina • 1 
Nie. Cleomene non tanto indifferente • 
C/e.Nicandro non tanto importuno. 
Zfo.Cavaliercquantamalitia » 

cu. Principe» quanta invidia l 
Nic. A Dio. 
CU. A Dio. 
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ATTO TERZO- 

I SCENA PRIMA. 

Cteomene. Erifile, degna, 

H Madama,vedobeniflìmo, 
che non hà per anco ferma- 
to a mio favore la ruota 
quell'inconftante de la for- 
tuna . Il voftro torbido ci- 
glio è per me rannuvolato orizonte» che 
minaccia tempefte a la mìa fperata felici- 
tà . E' poflìbile « che io abbia ancora a te- 
mere de voftriconfentì, quando publicati 
per tutto il Regno i noftri fponfali van- 
no preparando argomenti di publica gio- 
ia nei cuori ì Se vi cagiona quelle turbo» 
lenze } perche deve effere fortunato Cleo» 
mene, non fete voi quella a cui fpetta 
fondare, ediftruggerc le Tue fortune? 
trìf. Per finirla m pòche repliche, fatemi fa» 
per , Cleomene » chi ho da mirare in voi 
Voglio far ancóra quella giuftizia al mio 
credito , di fperareda la voftra bocca una 
veritàjchc affai mi preme d' intendere. Se- 
te voi il vero vincitore del Rè di Creta , ò 
pure acciecato daamorofa, e fors'anco 
ambiziofa paffione ve'i fete fìnto? da que- 
fta rifpofta dipende la quiete de miei peti- 
fieri. Sbrigatemi. 
Cito. E da dove hanno origine fofpctti così 
crudeli , che oltraggiano il candore de le 
naie azioni* D 6 Erig. 
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£r//.Pnblica fama avvalorata da incoti tra- 
ttabili tellimonj vi condanna d'avere a 
noi prefentato por ingannarne un Rè di 
Crera fuppolto; Se cosi fofle, fere reo, 
mentitole, indegno di quella (lima, che 
una Principerà mia pari v'aveva genero* 
famentc concetta. Non vogiiocrederlo, 
Ce voi niedeumo non lo confettate, dando» 
vi anco quell'altra prova di mia bontà, per 
più confondervi , Te non lamentate, per 
pfù punirvene, fé fon tradita, Puòefierc 
chs l'invidia di quefte nozze abbia femi- 
nata nècuori di chi è facile a la credenza* 
tanca calunnia ? £' vero, ò non è vero, che 
tifpondete? X ù taci, tu non t'opponi? 
Ali vile, codardo, indegno, t'intendo: Se 
bennonparli,t'accufaildifordincdel tuo 
volto , che non refiltc à roflbri de la rini- 
proverata viltà . Adelfo sì capifeo , perche 
liai fatto (in ora un mifterocosì profondo 
de la tua nafeita ! perche ella è tale, quale 
la manifcftano così vitupero^ difle?,ni . 

Cito. Se io voleifi negare, mia Principerà, la_« 
confusone de Tanimodal voftro difeorfo 
(tordito, so che noi potrei, perche già nV 
hanno tradito i ispiriti del mio fanguc ac- 
corti dai cuore à focconi del vifo. Non è 
però, che d' una calunnia sì atroce non irvi 
ila facile al voftro Tribunale giuftificar- 
mi, Madama, perche egli ètanro vero,ch« 
iohòpoftonèlemanidela RegiiaT mo 
crate , e che ella ha potere aflbluto su la d j 
lui vita, quanto è vero, che io fon Geo- 
mene $ mi ciò che ha pollo in diford ine la 

mia 
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mia innocenza , è (tato il conoscere, che 
voi a vote fenti nienti sì fieri cótro del po- 
vero Timocrate , che io non poffo fperare, 
che un* Vuomo ridotto a tanto pericolo 
per mia cani >ne,trovinel voftro fen o cru- 
dele uni ftilia di pie:à,che compatifcaal- 
menola di lai morte vicina. 
jErif, E deve eflerc da me compianto un di* 
ftrattor del mio fangue, un tìglio indegno 
di chi ha fatto vittima de tuoi furori il 
mio Genitore ì 

Cleo. Ah| 

Erif. Che langu idezzc fono quefte ì Che vuoi 
tu direcon qucfti interrotti fofpiri?Parla. 

Cleo. Che volete che io dica? fe i miei fenti- 
menti urtino di mira le vottre brame ì Io 
non mi pcncod* avere impiegato a fervir- 
vi tutto ii coraggio, che in me farebbe fta- 

. to minore, fenza Pintenzion di piacervi: 
Non ritratto i sforzi da me pofti in opera, 
perche refta(T«ro adempiti i voftri deiide- 
ri), e quelli de la Regina, che abbondati^ 
cernente me ne pagate con l'alta ricom» 
penfa de voftri affetti : mà , oh Dio j mi 
retta fempteunatinderefi al cuore, che.* 
quefto premio mi cofta il fangue d'un po» 
vero Rè , che per opera del mio braccio 
caduto in potere de voftri fdegni, perderà 
in breve per voftro comando fotto ferro 
crudele la vita, Quefto rifleffo mi accora 
così, che voi non mi avereitea ranco obli» 

gato,feconofcefteiItormento,chenefea- 
te queft 'anima meflfa à le ifc rette da un feu- 

Simento delicato d' Onore, 
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Srif. Se dunque il tuo cuore è più ben difpo- 
lìo per un mio nemico, che per le mie fo» 
disfazioni, dallo rutto a lui, e non preten- 
dere il mio.Io non voglio effere prezzo vi. 
led'un inclinazione forzata. Veramente 
hai fparfo del gran (angue a vincere il Rè 
di Creta [ Incontrarlo foto con mezza ar- 
mata , e farlo prigione è ftata più opera de 
la fortuna,che dei valore. Non Io far dun- 
que cofa sì tua, che poteva uguagliarti 
nel trionfarne , chi t'avefle uguagliato nè 
la buona Corte d' averlo incontro . Mà un 
vile,cometù fei,fà pompa de Tuoi vantag- 
gi , ancorché (iano figli del cafo , e non-, 
procedenti da una vera virtù . 

C/w.Or bene , già che i voftri rimproveri mi 
taccianodi viltà; non voglio farvi bugiar- 
da. Sì, Madama, fono un codardo, & un 
vile,mà non me lo renile quel generolb ri- 
mordo i che voi condannate al Tribunale 
di voftra furiofa pafiìone . E* affai più alta 
la piaga , che m' infanguina il Cuore . So- 
no debitore ad un Rè mal avventurofo 
del rifpetto,chegli hò perduto A permet- 
tendoli perderla vita, per ottenere quel 
bene , cne ora ne più ne meno mi verrà 
contrattato da la mia morte , che andarà 
unita a la Tua. 

ifi/.Che vorrai dire?Sarà quella qualche mio. 
va invenzione di tua fraudolenta malizia.. 

CJw».Per chi li è contentato (pendere per me 
la vita, non devo rifparmiarc nemen l'O- 
nore . Saper dovete , Principerà., che io 
bop hò vinto Timocrate, ben sì l'ha vinta 

ii 
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il Tuo difperato amore; perchè sì tofto,' 
. che ei m' ebbe incontro , Cleomene ( mi dif- 
it) non afptttar *chc^ìo combatta* che fon tua 
froda • Già che Erifili hà fottofcrittalafentenx.» 
de lamia morte , non è dovere , che io lafconten- 
ticonisf uggirla. Conducimi a morire fm pri- 
gioniero , r dille ,che fe ho prefe V armi contro il 
fuo Stato , non ho avvto altro fine* che disfarla 
di Cresfontt*e Leontida due rivali odiati* rif tot» 
tando in te* cui mi rendo, ohe ben so* che lo/ei ) un 

Kiuale amato. E così Principerà 

Xnf. Profeguifci traditore, rinoncia le tue-» 
vittorie, efalta con encomj il tuo rivaie 
benefattore. Fammelo veder gloriofo,ge«' 
nerofo, e vinci tor di fe fteffo , e così ren- 
dilo degno di quel premio, cheatecosì 
malamente è dovuto . 

Cleomene. Non dico, che egli pofla fperat 
quello premio , dico bene ,che fe per me- 
ri tarlo dovettero mi fut arò* con bilancia di 
rettitudine le qualità de' pretenfori, niun* 
altro più di lui s'accoltarebbc fori! ad 
ottenerlo . 

Erif. E non fai dir di più ? Quefta tua fcarfil 
lode è troppo a fcorcio . Voglio farti ve- 
dere, che io so meglio di te qualificare i 
meriti de le per fone. Timocrateè vnRè, 
che hà vn'anima de le più eroiche pofla no 
dift ingueru* nè la gràdezza d ; vn generofo 
coraggio : Comcegli sa cominciare tutte 
le azioni con ienno,così sa terminarle 
con gloria : Se la virtù medefima do vefle 
comparire fotto noftri occh j , non pren- 
derebbe altro albergo, che il Reale fuo 

petto 
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petto. Egli magnanimo, Egli grande, Egli 

Eroe,mà e Rè di Creta,che vuol dire,tanto 

bafta,percheatuodifpetto io lo miri, co - 

me un ber faglio di mie vendette, le qua li 

non potranno mai appagarli , che col fuo 

fangue. 

C/«.Ecolfuo<fangueIeappagarete. Già che 
il voftr'odiooftinato, vuole vederti fuc- 
ilato à piedi quell'infelice Regnante, e 
che egli non può in altra , forma eù merli a 
r implacabile del voftro fdegno, Voi l'ot- 
terrete. Voi faziaretc i voftri occhjdi co- 
sì dolce fpettacolo: Voi compiacerete ìz 
iìcrezze del cuore có queft ì macello Rea * 
le ; mà fpero ancora ne i Dj , che il fangue 
verfato de V innocente Timocrate cavarà 
da voftri occhi a difpetto del cuore le la- 
grime, echea la fine meglio inftrutta de 
l'ingiuftizia de' voftri fdegni odiarete, 

. per ch'ere (lato (frumento di fodisfarii , 
Cleomene. 

£r$f. Tu l'indovini: poiché quello ingrato 
perfevera nel tradire fe fteffo , Timocrate 
certamente farà cagione , che io l' odj . 
T odiarò sì,crudele,non già come tu cre- 
di, per aver confent ito il capo di Timo- 
crate à le Regie vendette , mà perche con 
«taglienze poco opportune ti fei refo in- 
degno, che il pofiefiò del mio cuore , (ia^. 
prezzo equiualente del di lui fangue. Cre- 
do efiermi fatta capir e a baftanza , fe ti pa- 
jteffereftarneaggrav3to,appellati a la R: 
gma, che a te s'accolta • p*r*t furiof* . 
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SCENA SECONDA i 

. Regina . Cleomene • Arcade .' 

TV/f ^* to * n co ^ cra F^rmi di qua parti» 
IVI ta Enfile. Hà ella qualche mo ! 
tivo di giufta querela controdi voi? CleoJ 
mene rifpódete, ne fapretebenla cagione? 

CUo. La sòi Madama, ìa sò . Ho intefo quan» 
to mi viene oppofto,mà dirò bene con tut4 

I to rifpetto , che fe difpiacciono i mieia^ 
mori , moftra fpirito molto debole chi 
vuole disfarfene con le calunnie. Si por 
trebbe negarmi la Principerà, fenzapre^' 
giudicarmialafama. 

Rrj.Sete in errore Cleomene; quanto vi è 
Irato ptomeffo da una Regina, non v'è chi 
debba a vere ardimento di ri vocarlo.Quel- 

| la fede, che ricevefte ieri priuata, oggi nel 
publico Tempio con pompa folenne con- 
fermeranno i Dei , ma è nccefìario, che voi 

i chiudiate la bocca a l'invidia, che contro 

I di voi hà fufeitato non sò qualefofpetto. 
Quelle nozze non fono dovute , che al 

I Vinci tor di Timocrate, quando voi non 

i fiate rifteflòi far ette altretanto temerario, 
che degno d'ogni gran pena a pretenderò 
una ricompenfa di sì alto prezzo non me-, 
ritata. 

:ho. Averei fempre creduto, che l'onorevo- - 
le de le pallate mie opere doveflfe eflermi 
mallevadore, per togliere ogni credito a 
le menzogne fparfe contro lo fplcndore-* 

de 
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de la mia gloria . Sarebbe un moftro orrì- 
bile nè la Natura veder congiunto al va- 
lore l'inganno «rifugio d'anime vili , e fo- 
llegno mal ticuro di Onore . 

~Rtg, Tuttavia un teftimonio,che non pati Tee 
eccezione» non riconofee nel voftre pri- 
sione il Rè di Creta? 

cleo.Coftui jchiunqueegli da, può avere-» 
mai imprefle le Idee di quel Prencipe 
fuenturato. 

Come adirei Trafitto non conofeerà il 
iiio Padrone ì 

eleo. Trafitto ì Seè lui, non doverà certo in* 
gannarfi,mà fé hà tanta prefunzione di 
publicarmi mendace>m'onero d'obligar lo 
a difdetta» purché io lo veda . 

&tg. Arcade , fate che fia condotto ; Lo tro- 
varetenè l'ultimo gabinetto,dove ti è ar- 
recato con Nicandro ad attender miei 
ordini . In grande impegno vi fete pollo, 
òCleomene,& io tremo, in vece vollra»,, 
su l'efito di quello affare. 

Che. Secondo il fucceffo, che ne vedrete , da- 
rete norma à le voftre operazioni . 

I miei arbitrj fono tutti per voi , mà non 
poflo comprendere,come camini quell'or- 
ditura . Che motivo può aver avuto Tra- 
filo di negarne la conofeenza? Spera forti 
per quello toglier Timocrate da miei le. 
gami* 

c/*o.Ciò,che s'afeonde fotto quello miftcroi 
pochi momenti lo fuelaranno . 

Reg. Ecco Trafillo,che,fe mal non afcolto,vj 
non so che balbettando fra denti . 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

Regina. Cleomene. Trafitto . Arcade . Meandro. 

Traf. C Vogliono ancora perfuaderui , ò 
r a ^gina, che il mio Signore abbia 
fofferta l ignominia de l'cffcr vinto, 
che eghfiavoftco prigione trà ferri ì Chiè 
ftcnerto? temerario » che P r< ? f ««e di fo- 

cito. Son quell'io Trafitto, mirami, fefoaJ 
peiTona da fa per mentire. Timocrate-, 
none dunque in Argo? Auerai rù ardi- 
mento in mia prefenza di proferire il con- 
\ Tu retti attonito ? tù non rifpon- 
di ì Parla, hoio ingannala la Regina ? Non 

„ h °i° ^ftoTimocrate nelle fue mani > 
Reg. Trafillo, giuftificatevi, date rifpofta . 
Nip. Dove fono i ftrepiti , che facevate, poco 
prima di giungere? 

? e ' r E J?$> c jj no1 tro v a» «elle fmanie ? 
Tra/. Ah lraùllo poco avveduto' 

Reg. E' teftimonio di reo mezzo convinto là 

mutolezza. Finiamola, chi è (lato di voi 

duel inganna totej chi hàmentito,Trafil- 
lo , o Cleomene ? 

eleo. .M'avete intefo Trailo, vi dicolche 
rifondiate , e ve'l comando. 

Traf. signore , nè la mia contortone permet- 
tetemi, che io ritorni à i mici ferri. Ho 
detto anche troppo per aver altro a dire ; 
m L a fe Per mia imprudenza ho feoperto ciò, 
che bisognava ad ogni cotto tener celato, 
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[ voglia Dioiche abbiate campo di rimpro^ j 
yerarmelo per longo tempo. ' | 

I fa'»' i - 7 . * t ' ì i 

SCENA QVARTAj: 

* * 

!f Regina. Cleoment. Meandro. Arcade* 1 

' Inganno, ò pur intendo ciò, che 
XVI. ii mio cuore paventa di avere in- 
tefo ? 

C/*#. Avete intefo ciò, che finalmente C!eo- 
meneèrifoluto di meglio ancora (piegar- 
vi . Regina, non è più tempo di lafciarvi 
a Pofcuro d'un fegreto, quale non poffo 
più mantenere,chc a carico del mio onore. 

■ Adifpettode gì' artificj damepofti in ufo 
per occultarlo, e forza * che oggi prorom- 
pa con orrore del voftro buon genio , c u i 
giungerà troppo nuovo ritrovare in Cleo- 
mcne un* abborrito nemico . Sò> che duna 
co fa medetfma il così dirvi , e il paiefarv i % 
ch'io fonoTimocrate.Son io,Madama,fon 
io queir infelice Principe da voi odiato , 
che per ugualmente compiacervi , e vin- 
citore^ vinto, ponendomi ne le voftro» 
mani, vengo a farvi ragione d'etere trop- 
po,adifpetro vortro,vifluto. Credei d'im- 
pegnare i voftri odj a quietarti* , con prò» 

. curarmi Enfile, e però vi delu(ì con una 
larva di Rè, che fu l'ifteffo, a cui (limò 
dovere il Principe Nicandro qui preferite 
lafua libertà i mà che potevo augurarmi 
di bene dal moltiplicare Timocrati ? do- 
leva cacete il yoftro odio , fe ne raddop- 
piava 
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piava il foggetro . Tralafciate però d'odia» 
re il fìnto, ora che il vero Rè di Creta fot» 
I toponendon* à decreti del voftro rigore vi 
la fc ia ogn'atbitrioa difporre de la fua vi* 
ta , che fe hà da eflerui rincrefcevole , eglf 
non cura di piùconfervarla. 
/fo.Cheinafpettata ftravaganza , ò fati » 
Arc.Chc ne dirà la Regina? fembra .mólte? 
agitata. 

%.Ea quefto termine dovevano ridurrlo 
così dolci fperanze d'una tanro fofpirata 
vendetta ? Quefto è 1» efa udirmi , che fate» 
Dei quanto più favorevoli alle mie bramo 
tanto meno clementi? Chi ti comprendo 
ò fato ! Attonita , sbigottita, confufa_,,' 
perdo me fletta , e tremo riè lo fcarico me- 
desimo de miei rcfpiri , perche non sò con 
quale divifa vediti diuerarli dal cuore * 
Odio, ò non odio? Amo, òdifamo? vo- 
glio vendetta, òdetefto me medesima per 
averla voluta ? dunque V abborrito Ti- 
mocrate non può punirò* , fe non fi offen-f 

I de ilcosìgraditoCleomene,enonèleciraf 
su l'altaredemiei furori faenficarquefta 
vittima , che non ne fia miniftro compaf-' 
fionevole Amore ? O' doveri j ò vendet- 
te] ò giuramenti» Chi avetebbemaifupJ 
pofto, che le compiacente di un' odio con 
tanta fierezza covato do veliero afeonderii 
intimidite fattogli affetti , e che io nonj* 
abbia più arbitrio d' odiare Timocrate Jis 
non con ifpavento di poco amarlo ì Mà fo 
egli è Timocrate, non ho giurata la fua-» 
tovina ? Mà s'egli è Clcomenenon gli hà 

prò- 



94 ATTO 
promefla Er i file? Sarò dunque coftretta » 
ò a dar la morte a chi devo mia figlia, ò a 
dar mia figlia a chi devo la morte ? Giuftif» 
fimi Cieli, v'intendo ! Perfatmiconolcerc 
la crudeltà de miei voti, gli avete puniti 
con adempirli , e poiché fofpiravo troppo 
avidamente vendetta , me V avete refa-, 
odiola, col darmi una maniera in eccetto 
abbondante di farla. 

Nic Sento intenerirmi. 

i?/eo.Ecomc Regina ì volaccuiate il dettino 
<T un'accidente , che non pufr efiere à vo- 
firidifiegni più favore vole.Timocrate col 

femp lice carattere di nemico era vittima 
poco degna da ofTerirfi à V ombre placabili 
del voftro Reale€oniorte$Ora,che ifati 3 
con finiamo tratto di bontà nonlperata, 
perirlo meritevole vè'l fanno Genero, 
perche dolervene ? Poco vi farebbe tenu 
to il voftrQfipofod'unfacrificiounito a U 
compiacenze intiere de la vofiVanima^ 
dove per lo contrario ftimarà ficrinck 
più nobile, perche più Eroico, quello, chi 
fia congiunto àie ripugnanze del cuore 
Tanto più j che dovcrà egli fupporfi ol tri 
ogni credere vendicato, quando col farm 
perdere la già concetta Erifile, mi vedr» 
tolte in un tempo ifteflb due vite . 

J»c Che gcnerofità di coraggio I 

^rr.Chc bizzarra d* impegni J 

J^.Orsù, fonorifoluta di contentarti. 1 
perche lobrami , e perche lo voglio dev 
morite . Quando ben anco de la tua rovi 
ria non fouì à Numi con oblighi così ftr in 

genti 
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genti tenuta , per la fola offefa , che m'hai" 
fatta in quello punto, devo profeguire»* 
con privato intcrefle le mie vendette. Tà 
haicoftrectoilmio odio a più non cono* 
fcerfefteflo. Tu hai obligata queft'ani» 
ma ad amare a fuo difpetto,ciò che crede- 
va odiare. Tù fei ftatocosì audace nel 
tuo fortunato demerito, che haipretefo 
metterti a coperto de miei furori nel mio 
medeu*mocuore.a la fua coftanza refo in* 
coftante . Vnite a l' antico reato quefte_* 
tue nuove colpe» non mi lafciano a farti 
grazia libertà veruna d'arbìtrio . Sì, mori- 
rai, ed il tuo fangue affogando nò gì' inde* 
gni bollori il vituperio de miei affronti» 
lafciarà Sodisfatti i miei rifentimenri nel 
calore de le mie lagrime, quando tìi evin- 
to non farai più capace di conciartene . 
Clt0.Sc pollo accufar d' ingiustizia la profe* 
rita fentenza nafee da l' eflere troppo pic- 
tofa . Lafciarmi morire per fodisfarvi , è 
una gloria,che non meritava la mia teme- 
I rità. Mà poiché fra le mie colpe vie quel- 
' la d' avervi fatto tremare in petto il defi- 
derlo de la vendetta , mi Ci accrefee quefto 
vantaggio morendo, di veder dal vottc* 
odio ricompenfato il mio amore; e già 
che per adempimento di voftre promette 
devo impalmare Enfile , non mi manda» 
rete così mal vitto à gli Elisj del voftro 
Spofo , che ei non debbia tenermi più per 
figlio , che per nemico. 
Ug. E bene , poiché ritrovi tanto di aggrad- 
i devolc in quefte nozze > ti prometto di 
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nuovo il funefto contento di confeguirte. 
Sarai SpoCo in breve, ma nel tempo mede- 
ilmo Spofodi Erifile,edela morte. Arca- 
de, fia tua cura, che Clcomene refti culto- 
dito, màper ovviare àdifordini, non fi 
lafci abboccar con Traillio . fsne . 
Kic. Dove mai v'hà condotto, ò Principe-» 
grande, la voftra genererà sì , mà furiofa 
pattfone. 

Cleo.M' ha condotto dove appunto afpira- 
vo, a morir, cioèa dire, per l'adorata.^ 
Erirìle . 

*4rc. Sento coi più vivodei'anima .... 
fico. Non tanti difeorri, andiamo, che chihà 

coraggio di cercare la morte, quando poi 

la ritrova,non la paventa , 

SCENA CtV I N T A, 

Ni c and re , 

CHi fentì mai uè fecoii feoriì novità piì 
infolite , e capricciose? Chi vidde ma 
fot to il Sole accidenti meno, afpettat i, mi 
accidenti ancor più. confuti! Quante vi 
volte di cuori hà -ragionate un punto fo 
' lo? Il maggiore amico di quefta Corte, di 
venta l'oggetto più funefto, & abborx ite 
Vna Regina condanna nel fuo cuore quel 
la paffione, che iù una volta il più car 
alime nto de fuoi penlìeri : V na Pri ne i pei 
fa su *1 punto d'eflere impalmata dubita 
fe debbia piangere lo Spofo, chegiiè r£ 

pilo ; Quello, che dee morire vanta i £\i< 

pati- 
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patiboli , come un trofeo, e tù Nicandro 
che fai? Ah che fd cù di quelli il più fuen- 
turarojil più mifero,perche hannoeflì con 
che lu (ingare gli affanni , dove tu non tro- 
vi da parte slcuna foilievo. Goderà final- 
mente ja Reginayl'avereabbeverata la fc- 
te nel fa ng ue del fuo nemico: Goderà Èr i- 
file d' efiferfi a tempo involata à nozze dal 
dettino poco approvate: Goderà Timo* 
ccate, d'avere a T Amata facrifìcate le ve- 
ne,e tiì Nicandro qua le conforto ma i fpe- 
ri in alleviamenrode le tue pene? Amante 
mal corrifpolto: Principe non curato: 
Debitoread un nemico dela libertà , che 
refpiri,e quel che è più atroce tefo in ifta. 
todi non poterla reftiruire di pari fenza 
nota di catti vofuddito, di ribellerin ta n- 
te tempefte a qual tramontana ti volgi ? 
Delicata mia gloria,che mi configli? Amo. 
rofo miocuore,dovemi pieghi? Timona- 
te eftinco farà il perpetuo rimorfo di tua 
negata gratitudine; Timocrate dioico fi- 
rà forbii micidiale Tiranno de tuoiamo- 
roficontenri. O* croppofevera virrù.O' 
troppo fpiecato Amore! à tanti affanni 
refifticcftantejchi sii II Tempo,cheèPa- 
dre de più falutari configli, à le tenebredi 
q uefi? anima fuelacà qualche lume , che-» 
m'additila ftrada a ben ufeireda quelV 
a biffo d'orrqri • In ogni evento Nicandro 
farà Tempre Nicandro , che vuol dire non 
vi farà interefle, che mai lo induca a pre- 
giudicar la Aia gloria, anche a difpetto 
del cuore, 

E SCE- 
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SCENA SESTA. 

Erifile. &»$»». 

G.Utn. /~\ Vedo popolo fuperftiziofo crede 
V£ avide di fangue le (Ielle. Egli fi 
figuragli ultimi eccidj, quando Timo- 
crate s'involi a quella pena, che a lui fem- 
bra decretata da i Dj j e ne fa tale ftrepito, 
che io dubito inevitabile la morte di que- 
ftomifero Principe, fe non vogliamo ef- 
poiii è violente fedizioni d' una plebe i n- 
diferera . Me ne fento alterata per fuo rif- 
guardo, perchefinalmentc non parmi di 
qualità ingrate dotato , mà più aflai mi 
duole il cuore di voi,che temo vittima de 
Taffanno^prima ,che Timocratc lo ila d-I 
ferro . 

Brìf. E come fquefta moltitudine mal con fi- 
gliata ha obliatisi prefto i benefìcj rice- 
vuti dal di lui bracco ? E qucfto è il pa- 
gamento, che il dà ad un'Erre , da cui Ar- 
go riconofee la libertà confervat3 ,con_» 
tanta Tua gloria,* cofto de di lui rifchj? 
Non lì ricorda più quello volgo, che fe 
tardava poch'orc a comparire Cleomene» 
erali forza reftar fuddito dibellato de gl* 
abborriti Meflcni? 

Cleon. I giuramenti de la Regina con tanta_. 
Solennità publicati lo pongono in così 
itrani timorùche nonconoice ilbene,che 
fegli è fatto.quando paventa il male mag- 
giore i che può avvenirli. Sapete poian-. 
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co, quanto tìa tenace del riaperto à Numi 

. quello popolo in qualche cafo empiamen- 
te di voto , a fegno che > come vedete, da 
una barbara vendetta fuppone trarne un* 
atto di Religiofa virtù . 

Mrif.Non poflb credere, che i Dei approvi- 
no (acrificij fatti in ontadela gratitudi- 
ne sii loro altari fuenata. 

afro». E p ure , fe fi falvaflc Timocrate, fH- 
-marebbeil popolo, che idi lui refpiri do* 
vclfero fra poco congregar su le sfere ma- 
teria di fulmini. S'aggiunge, che effendo 
riufeito àCreteù* lo sbarco, per cui mi- 
nacciano aflalirne da Terra , e Mare , vien 
riputata da noftri la propria perdita più 
che ficura , fe non placano il Cielo* con_» 
quella vittima a lui promefla . 

JEr//.Con un Zelo così colpevole ,anzi che», 
conciliartelo, e più probabile, che lo de- 
ttino a l'ira. Ma la Regina, CJeona? che 
r ifol ve ? che pe n fa ì 

CUon. Non oitante, che di primo ìmpeto (Ta- 
llo parti violenti i fuoi jmou , e poi linai- 
mente-, nel di lei Cuore, prevalfo a l'odio, 
contro Timccrate,*t 'amore verfo Cleome • 
ne; Con tutto quelto,ildado ègirtato» 
-doppo chi è impegnata nel fatale prote- 
tto la pubi ica autorità, none più Padrona 
di ritirartene, &èneceflarioefeguire. Si 
che a vera quel povero Principe il conten- 
to di ottener») Conforte, mà , oh Dio, 
quanto breve ! Reciderà una feure sù 1 
primo nalcere quella gioia del Cuore, e 
yoi Principefla, faretecompianta qual ve* 

L i dova , 
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dova, nel tempo medefimo, che farete ap- 
plaudi rada Spofa . Tutto è in ordine al 
Tempio, e già vi farebbe ftaro condotto 
1" infelice Timocrate» fe lo sbarco impro- 
vifodefuoj nonaveffeà militari cautele^ 
obliatala publica attenzione de Ma^ir 
ftrati. 

iW/.Non è perancoben conofciutoTumor 
d' Enfile, fe fi crede, che lafua manopoflji 
effcre miniftra d' un' indegna venderti . 
Vedremo, chiaverà tanta autorità diffor- 
mi fpofare un' V uomo , che con la feure 
su '1 capo può chiamarci mezzo cadavere. 
Stimarci facri lega lamia lingua, fe profe- 

. riilc il confenfoà le nozze meditate per 
autenticare V effetto d' un' ingiuflizia. Si 
U Regina è fchiava difue pafGonj , non_> 
pretenda metterle in Trono nel cuore à* 

~ una Principerà , che quantunque fua fi • 
glia, non vuol elfcre erede difpiriti poco 
Reali. Se ella hà giurata la rovina di qu i 
gonetofo,lofàcrifìchià le fue furie co me 
Rè di Creta , non già mai, come Spofo de 
lafuenturata £rifile. Tropico a lui deve 
il mio amore,pcr ricompenfare il fuo, a fi • 
ne, che fia punito. Poflono bene i Dei di- 
chiarati contro le mie inclinazioni farmi 
infelice, con affogarle nel fan°ue> mà non 
faranno, fe pur mi rettala libertà de l'ar- 
bitrio, che io donili ferro a fegar quelli-» 
vene,che i'hannoa fpargere. Odiai ancor 
ioTimocrate* mài' enere fol che Timo* 
crate,me lo rendeva mal vifto, ora che egli 
con non fperata unione diventa Timo- 
era- 
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era te', eClcoinene infieme , perche ne a 
lafciarmi coronare due gìoriofepafiìon., 
Ambizione, ed Amore? 

C/fw».Parmi tanto ragionevole quefto cor- 
dogliose fono così intereflara nèle voftre 
f >disfazioni , che darei una parte del mio 
fanguemedetim®, s'eglibaftafle atifpar- 
miate quel di Cleomene . 

Erif. Poiché nulla fi può fperare da lafcru» 
polofa pietà d'una plebe fantaftica, vo- 
glio veder ,feNicandro ferbafle i»i petto 

« qualche nobile iftintodi generofa virtù , 
per efimere a la violenza di un barbaro dc- 
ftinoun Principe affai meno colpevole^ , 
che sfortunato. 

c/f<?»,Opportuna vi fi prefenra la congiun- 
tura. Eccolo, che egli fen viene: adopera» 
levi. 

SCENA SETTIMA. 

"Eri jllo . Nic andrò. C leena, 

Erif. VI leandro m'amate voi veramente? 
i.^» Se poflb fperarlo , oggi è il tempo 5 
che n' efiggo da voi una prova Eroica, e 
degna di quel gran cuore, che vi fè fempi e 
conofeere per magnanimo. Màrifponde* 
temi.fenza prima conflgliarvene con l'in- 
tereffe. Sono io al poffeÌTo del voltro buon 
genio? 

KiV. Ah, Madama, fciltnioamore aveflein 
fe mede/imo la fortunata qualità di appa- 
garvi, voi non 1* ofFenderefte con richiefte 

E $ così 
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così dubbiofe, Non l\iveteefaminato,per 
quello egli vi lafcia luogo a temerne. Se 
mi avelie miralo con occhio meno indif- 
ferente, non è poffibilc , che le mie azioni , 
con colori parlanti, non v'aveflero dipin- 
ta riè L'animo la mia infuocata, ma rifpet- 
toii palllone. 
£rif. V agitazione , in cui trovomi, fofpende 
la rifpofta, che farebbe congrua a l'efpref- 
{ìonedicosì teneri fentimenti. Poiché-» 
dunque voi m*aiii curate di voftrafedepri. 
v.ita, vcgl.o , che vi contentiate quefta_» 
volta,fenz aggravio d r onore, pregiudicare 
a la publica .Già fapete,che il Rè di Creta 
è prigione,echeper l'odio de la Regina fa- 
ranno a V ora difciolti ifuoi ferri , quanda 
un ferro omicida l' a vera difciolro di vita» 
O 1 che voi miriate in lui l* odiofo Timo- 
crate, ò vero l'amabile, e da noi ben vitto 
Cleomene>ambeduefono per voi oggetto* 
che chiamano a coniglio la goffra grati • 
tudinead o%n uno di loro obligata . A T 
uno voi dovetela libertà,come Nicandro, 
a l'altroil benefìcio di tante vittorie, co- 
me primo Principe de lo Stato: Quello 
doppio rifleflb richiede» che voi nondob- 
biaterimirarlo, necome rivale, ne come 
nemico, anzi che intcreflata à le di lui di • 
fefelavoftra virtù, ha da temere, fé non 
lo adì Ite , il viliffimo nomed' ingrata. Co- 
me quello, che folo potete fullornare il di 
lui maluaggio deftinO, v? ne farete com» 
pi ice , foftvren io, che ci vi foggiacia j con 
che virctUrebbequslto perpetuo rimorfo 

a l'Ono- 
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a l'Onore d'aver negletta, in di lui accre» 
^cimento, un' Eroica azione. V'offeriiei 
di più la mia (lima, mà non voglio a vece 
tanta vanità di crederla ricompenfa mag. 
gioredelmedeu'mooperare.Cherifolvete? 
Non affettate il forprefo ì Poche conful- 
tc , meno repliche , e pronta rifpolta . 

Nìc. Quanto fonemi caro, mia PrincipeiTa^ , 
meritarea lamia fervitù qualche conrra- 
fegno de voftri compiacimenti, Iosa* quel 
Ciclo > cheèftato tante volte fublime te» 
(limonio de miei fofpiri ; mà non otta nte, 
che queftodeiìderio abbia per mèdei fol- 
letichi, mi ricordo che folio Argi vo, e pe • 
rò devo contraporre a la fodisfj2ione, che 
arerei di piacervi,! diritti inviolabili del 
dovere, che me'l divietano . 

Erif. E qual dovere più obliganrede la grati- 
tudine ad un* V uomo, fenza del quale, 
Yoi nonfarelte in iftarodi £ù digliene far 
fentire il beneficio? 

Sic. Chi più di voi è valevole ad ottenere da 
la Regina il perdono ad un Kto,idicui 
del itti nó hanno altro di grave a chc il di lei 
poco arbitrio? 

Erif, Volete voi, che la Regina violando! 
giuramentijcon tanta ftabilicàjatti à Dei, 
provocM contro di noi l'ire celefti? 

Ntc E volete voi » che io (cordandomi de le 
mie convenienze sù gl'occhi di tutto lo 
Stato , per ubbidire a voi, lo tradifca ? 

Erif. Se il di lui folo interefic v' impegna a 
darmi il niego a rinchiefta,avcte fatto po. 
co rifleflo à vantaggi , che di qui pollano 

E 4 deri- 
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derivarli . Noi fiamo attediati da Cretefi , 
e le noftre muraglie, fcarfimente provi fte 
di combattenti, «'.onci permettono long* 
refillenza a V impeto de nemici , i quali, fe 
aggiungetferoal motivodi liberare Timo- 
crate prigione lo (limolo di vendicarlo 
e (tinto, conlìderate voi medelimo, fe non 
farebbero queir infelice Città un teatro 
fpaventofo di ftragi . 

Jf/r. Non v' è occafione, Madama, d'angu- 
ftiarfi lo fp ir ito con quelli vani timori. 
Quattro mila fcelti guerrieri da me dif- 
polti per le fortite,a ver anno tale coraggio 
da fare anemici rifalire,con fretta preci pi • 
tofa, quelle navi,da le quali fono ora, con 
altretanta baldanzajdifcefi. 

&if Orlevamiti da gl'occhi, the non hò 
piùfofferenza d'afcoJtarti. Vedo bene, 
vile chefei,dove tendono i tuoi penfieri. 
Lamcrtefperata di quello fpaventofo ri- 
vale foitiene il tuo orgoglio, che (ìè pre- 
dilo, per ogget to,Ia conquida del Trono . 
Màfappi, che quando io foffi mai di fpi- 
r ito cosi debole da fopravivere a quello 
colpo, e non accompagnar con la mia , la 
morte de lo fuenturatoTimocrate,ltima- 
rò fempre viltà maggiore l'abbacarmi fino 
a permetterti difpcrare, noncheottcne» 
re la mia perfona . Mi contenterò più to- 
ftofotto leggi tiranniche, & indegne del 
mio decoro p a fiate una vita fchiava del 
difonore, che foggettarmia te, anima sì 
inrereflata, e codarda. Si perda il Regno, 
pera Argo» rovini il Mondo , farebbe^ 

lem- 
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fempreper me più tormentofa fciàguftL»* 
reggere uno feettro* di cui fo(5 tenuta a 
fartene parte, 
Kic Anco la voftra colera deve edere rifpet- 
tatada l ìntento^che ho fempreavuto di 
fodisfarvi. Parto * perche lo comandate > 
eche vedoriufcirviodiofa la mia preferì- 
Za > che accresce argomenti al voftro fue- 
gno . Non m* app elione V ingiuri «la, che 
mi fate,ad a l rio Tn bu na le,che a l voftro,e 
forti forfi un giorno mi fehderctsVgrafcie' 
di quel Zelo, die or a mi aftringea difp-a- 
cervi,pet (ottenere un Trono a la vòftrali 
na(cita,cd al voftro merito dèttinato* 

SCENA OTTAVA. 

Erifiie, Cleona. 

| Ntenditù, Cleona ,à che termini di- 

* fperatifia giunta l'infelicità di mia 
: * pena, fe ne men novo chi abbia vmanità 
da compatirla? Cruda Regina] Barbaro 
Nicandro j Cieli adirati \ 
Chon.God fetta di ritrovare nè voftri iccl- 
-dètfti 'rarità ingiuftizia, che non ha più 
argomenti da (ottenervi in coraggio.M'ab. 
bandono ancor ió, per voftro r?fguardo 5 al 
dolore,ecommumcàniode voftri affanni 
compiango l'iniqua Corredi queftl amori.. 
Brif. Ah, non per me ,1113 per il povero Geo- 
mene bifogna piangere , egli per un'Eroi- 
co fentimento Ma ohimè , non è lui 

rn^defimo quello, che fi*à le guardie s'ap~ 

£ 5 È*o£ 
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proflìma? Ah crudeli, quefto merito aN 
meno aver dovevano le mie lagrime, di 
non farmene vedere il fonte:. Ma vigere, 
fcatf pena a pena, fi aggiunga fupplicioa 
fupplicioj $$ct rcndereil mio tormenta 
di metallo pi ì -io, il metta a coppella ne 
iforneili d Amore * - 

SCENA NONA. 

Timscratc , Erifit'e . Cleona .. 

Tim. Troppo, cHerinfeliceCIeomcnejper 
mlJ^ iicucezza dolici anche più mife- 
ro > li è appropriare le o liofe qualirà di 
Tunocrare,farebbe mai, Madama, cosi ab- 
borni ne vole quett 1 ultimo d' aver caccia- 
to da la volfcra anima Timmagineuii tem - 
po gradita del primo ì Quel voftro cuore 
dotato &' una bontà così rara, non hà già 
cambiato di tempra *e non voglio già cre- 
dere nè voftri penfieri tanta ingiuftizia,di 
condannare in un Rè, quei fentimenti* 
che ebbero forza di qualificare un privata? 

àrif. Ah Principe, nome, per la prima volta, 
che lo proferifcamal augurato, perche-» 
ebbi mai la fpaventofa infelicità dicono- 
(cervi ì 11 mio dovere ritrova femprenè la. 
voftra prefenza un Tiranno* Quando era* 
v:ire Cleomene non dovevo amarvi, e lo 
feci , quando fere. Timocrate doverci 
odiarvi ,e non poffo. 

Tim. Se vi rampognai di crudeltà , io me ne 
£viito, ò Cicli! Adorabile Principefla „ 

come. 
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come riconofco voi fola >per arbitra del 

mio dettino, egli hi tutto quel di clemeu- 
te, pcffafofp ilare il mio cuore nè Fa cer- 
tezza di non diete da voi odiata - L'ave ti* 
prima faputo , che bi fognava morire per 
meritar quella gloria * non farei (tato sì 
tardo a fpe ridere? per un bene sì. prcziafo*. 
unavita ,che vai fi poco.. 
ir^DchjCato CIeomene x non fate>che le mie 
inclinazioni abbino il demerito d'eflfere 
credureomicid?*Nóv*cra altra forma,per 
faperfe io v'amavo, che quella d'efporvi 
ad un Carnefice-? Crudele •> potevi bene 
darcene nel tuo dubbio y fenza unire a la* 
certezza del mio amore laeertezza di tua. 
rovina £ 

Che potevo far di più per difcopnre i 
fentimenti del voftro cuore, a rifehioar— 
co di perdere quel poco merito y che a ve va 
con voi il fortunato Cleomene? Non v'ho- 
io ptefentate più voLte le qualità di Ti- 
ni octate, come degne di vostra ftima?noitr 
mi fon i© adoperato r perch'ei compariflìt 
àvoftri occhia e coraggiofo nè le batta- 
glie, egenerofo nèle vittorie? Tutte ier 
mie mire, voi io fapete stendevano ad in- 
grAndireiL fuo merito, per ftr minore it 
volli; 5 odio, e per mia difgraziaxosì male 
vi riufeivo ., che ben due volte mi e con- 
venuto temere > che anche Cleomene non 
ne perdere quel vantaggia, che lavoftta 
buona grazia gli aveva fatto fpetare ... 
JErif. E potevo io fupporre , che un valore* 
comequel di Cleomene, fondatTc la fua-* 

£ 6 
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mago for gloria nei combatter fe ftefifo , e 
che Timocrate fatto fcopo de le comma* 
ni vendette venifle a far/ene vittima vo* 
lontaria ne le mie mani? ? 

Tìm. Mentre Voi fola eravate prezzo de la di 
lui morte,enon vi era altro mezzo di con. 
, quietarvi, chi poteva con ptemio sì bello 
traUfciat di morire \ 

Mrìf, E Tei ancora , Cleomene , così ingiufr-o* 
che v ini rendermi complice di tuafuen- 
tuia? Non confondere l'amante con il 
nemico , e fe per (ottenere Cleomene bra • 
m.ii perduro Timocrare,non m* aferi vere 
u adulino, che era necttifario.aJ mio cuo- 
re fe vo!e<ncorrifpo:i4ecti. 

-Tim. E coni. Cleomene , e come Timocrate , 
mia Principialo v'amavo; màcomechts 
voi odiavate un dedue,èftato neceffario 
dichiarardjper conofccrechì prevaleva • 

£rif.lL' pouToile, che iopoffa credervi io__» 
qualilfiacondizione avermi voi amata ? 

Tim Con fuetto dubbio voi volete farmi 
fu ani ve il meriro de la mia morte. Odiate* 
mi più:o(io, anzi che dubitaredelemfe 
fiamme. Di quello ne darò debito a la_» 
mia fucntura, di quello ne aggravarci 
troppo lefcarfeefpreiBoni deìCuort. 

fri/. Ah, fe avelie avuto per me de l'amore_*, 
non averebbe fofferto l'animo, darmelo 
pienamente a conofeere a l'ora folo, che 
ha da finire. Mi già 3 che volevate d isfar ve- 
ne, pere he efegu irlo a coito de la mia ani- 
mi? Infelice Enfile, ma più infelice Ti- 
inocuate j liano tuoi > fiano miei gli errori 

di 
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• di quefla condotta , tu folo dovecai pa- 
tirli con la tua vita. 

Tim. Non oecoix' altro , Eri file, vedo benif- 
tìmo, che voi m'odiate ancóra. Quelti te- 
neri (e nt unenti fono figli d'u'i'anima no- 
bile, non di un Cuore a morofo. Parla in 
voi la pietà, nongià l'affetto, che vuol di- 
re, unto vi commovono lemiedifgrazie, 
quanto un fenfodi Natura ve le fa parere 
degne di compatimento, a nchenè la per- 
lina di un'abborrito nemico; e però con- 
felìatepure, che fe Ti mocrate non folli-» 
mifero, nonaverebbe la compiacenzad* 
effeminato . Se cosi non f ofle , non m' in- 
vidian.-fte la gloria di morite per voi. 

Erìf. Non aggiungerle puoi a la difperazio- 
no, in cui m'ha polto il tuoprcc'pizio,le 
orfefede lamia Itima .Doverefticonteu- 
tatti 

Cleon. Madama, Madama, v'avvifo, cheè 
qui la Regina. 

SCENA VNDECIMA. 

Regina. Timer afe. Enfile» Chona, 

^^•^\Rsù,Timocrate, è giunto il fatala 

momento, in cu i dovete , dar l'ul- 
time prove del voftro generofo coraggio» 
Senza aggravare il voftro Sp ir ;to, col dir- 
vi, che bifogna morire, adulerò i defideij 

. del voftro cuore, con invitarlo à le nozze 
di mia figlia,con tanto ardore, da voi bra- 
ma te . V ' affettano a V altare i Sacerdoti , 
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chefpofandoviala fofpirata Erifilcadem. 
ptranno la puma patte de miei giuramen- 
ti > per poi, Dio sa con quale contrarto de 
la mia anima > terminare V effetto iroppo, 
tardi difaprovato de la feconda . 

C" 0 * Quanto io vi fia tenuto, per il benefit 
c i o di così raro favore ... , 

%eg. Eh Principe, fe pur è vero, che pedano 
profeffirfi obbigazioni a chi ne reca la mor. 
te, voi me le doverelte più grandine mi ve- 
ddtenel cuore. Hà de i fentimenti per 
voi,che non averei mai creduro fodero da 
Concederla! Rè di Creta. So bene,cheio 
devo mia figlia a Cleomene, ma sò accora, 
che devo al mio odioTimocrate, e che P 
amarlo hà troppo del debole, e affai più 
deldebole il confettarlo.. Vi badi così ,per 
avere morendo quefta fuperbia d'aver po-. 
fto il mio odio K ea le a quelto fegno , che 
egli fi crederebbe più. (©disfatto > quando, 
no'lfofie.. 

X*t»» Sono così rapito, Madama, da la consi- 
derazione de la mia vicina felicità , che 
non voglio divertire un pentieto sì bello x ^ 
j>er riflettere a l' oblìgante de voftri fenti- 
menti . Ma c he tardiamo ? Via , Enfile^» * 
venite a rendermi pienamente fortunato., 
li differire è tormentarmi. 

frif. A me, Principe , a me ? Sonoquefti iiw 
viti da farti" ad Evitile ? E non è tanto, che 
baiti il. carico di mie fuenture, che volete: 
anche opprimermi ccn farmene l' imme- 
diata cagione? Che io venga a fpofarvi tfe 
. E perche aon dite, che irebbe il. me ieà% 



ino, che io venga a prefentaryi al Carne- 
fice, ad immergervi ilferronclagola* 

Ti/». E' felicità cosi va (la l'euer voi miaj'efle- 
re io voUro,che nullaeuro del rimanente. 

Eri/. E come voi mio, fe de la motte, e come 
• io volha,fe del dolore* 

r#/».Principe(Ta,quetto è un rigore da mia_» 
nemica, non- voler, che io trionfi nèla for- 
tuna di poffeder vi. Che v'ha fatroCleo- 
mene da meritare un gaftigo , che non da- 
rete a Timocrate' Inhsmana m^è più 
c r u d e le q ue ft o r ifì u t o , c he fe m i f offe r a d- 

doppiata la morte, quando io poteffi offe- 
rervi duplicata la vita. !* , 

Erif. E volete elTer voi l' efecutore più fedele 
d i quel la pictà,che ha per fuo voto i voftri 
pericoli ? Non può la Regina factificareà 
Tuoi giuramenti Timocrate, fe il diluì 
vincirore non c mio Spofo. Se voi non m" 
aft tingete « chi m'obliga ad accettarlo ? 

Hm, V'òbliga quella fede , che co M confen- 
fo de laRegina,mrtù da voi privatamente 
giurata 

^/.Quella è una fede data a Clèomene.Non 
fon ora più tenuta ad un contratto , che 
variando condizione , variafoftanza • 

Tim. E'più voftro pari Timocrate Rè di Cre- 
ta,che nò era Cleomene Ca valiere privato. 

.EW/Xleomene meritava federe in Trono>Ti- 
mocratehà da morire su 'n Catafalco. 

X«w..Mà fenza pregiudiciode la fua gloria , 
mentre non ve lo condannano le proprie 
azioni. . 

Erif. Dunqucfe il morire hà da ftimarfi già; 

fi?- 
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rio(b,anche a fua figlia faccia parte lalle- 
ginadi quefta gloria. Se voi morire pec 
efler mio, non è ragionevole che io (opra- 
vi va doppo etfer voftra . 

Ti/77. Deh,cheiicefte, Enfile? Ilfan^ue di 
cento Timocrati, noncompenfarcbbeun 
momento d'una vira sì preziofa,e voi ttat*. 
tate di perderla tutta , per quel di uo foio?^ 
E poi : Chi reftarebbe a comp iacerfi ne la-, 
felicità di mia forte, fe voi,cheaverdove- 

! rete in efla tanto ihtereffe, mancate? 

flfr*/. Vi retti eh? hà Cuor meno amante , chi 
I f hà più difpoftoa vivere hi un perpetua 
cordoglio. Timocrace, chi nel mor ire fi 
dichiara felice, hà una pietà ,òinvidiofa* 
òcrudcle, (ealtrui perfuadela vita . 

T#/fl.Che(bttigliezze per tormentarmi f- 

Erif. Cheoftinazionepec difpiacermil 

Tk Erifile, vivete* t 

Erif. Timocta te, cedete • 

iìf^.O'contefejò contrari , cheoppugnare 
con armi di tenerezza il mio cuore] Dun- 
que il Cielo fi è prefa tanta cura di conren» 
tare i miei od}, quando l'odiato doveva 
eflermi così caro ? A T ora (blo pollo (Ve* 
«are un nemico , quando (bnocoltretta^j 
mischiare il di lui (angue con le mielagri- 
me ? Mà dov* è quefto nemico, fe i n Cleo- 
mene non vi ritrovo, che un Genero ? Ma 
dov'è quefto Genero^ fe no 9 Ì poffo trova r, 
che inTimoctatemiocrudeie nemico ? <y 
barbara unionedi t ir anmche ripugna nze . 
Iaamo quel^cheperfeguito: Io perfégui» 
i.o quel che m'è cacone dovsndo con legge; 
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non difpenfabile facrificare un Rè,per Ibi 
disfare ad unoSpofo,maI fodisfoa IoSpo- 
fo,e perdo il Rè. Mà quale ftrepito mi fe- 
r ifce con t u mu I co F orecch io ? Sarà cer ta • 
mente quefto popolo mal domato, ed im^ 
paziente di più afpetcarne . Andiamo. 

SCENA VNDECIM A. 

Reght.Timccrate , Eri file . Cleoni. Arcate \ 

Arc.T% Egina,namo perduti. 

IV Che fpaventi fono qucfti? Cheto* 
vine? Preftorifpondi. 

Are. Non approva il Cielo , Madama , il no^ 
(Ito operare violento» La Città è fotto- 
fopra, & il nemico, con intelligenza fegre- 
ta, fe a' è refo Padrone. 

Reg. Come ? La Città prefa ? Per aflàlto ? Sen- 
za radftenza^ in che modo ì 

Are. Può ben effer forte una Piazza ,mà,quan • 
dov'entra il Tradimento, è debole ogni 
difefa. Coni più fcelti guerrieri ufci'to 
Nicandro da la Città, credette agevole-» 
battere quel nemico » che frà terra , e mare 
aveva le forze divife , mà che prò ì a pena 
fortito, vede riaprirti le portele per eflfe_* 
a torrente ingolfar/i i Crerefi , i quali non 
trovando oltacolo in quei pochi difenfo- 
ri sbigottiti da Faccidente , fenza fpargera 
una ftilla di fangue,fi impolTeflano di tutti 

I i porti. Quello, che più mi confonde * e 

| Favcr veduto fra gli affilitori Trafilio, 
cheguardato gelosamente nel Forte, non 
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puòefferne ufcito,che con trama eviden- 
te di qualchedomeftica infidia • 
Etif. A flirt imi Cielo! in così ftrane rivolte* 
non so * Ce più fperi ,ò più paventi il mio 
Cuore ? 

SCENA DVODEC1MA* 

Nit Andro , e Detti « 

p Così Nicandro, in fine i Dei defti» 
JC» navano Argo per berfaglio di loro 
colere. Bifognava perderfipei fodisfarlù 
Hai altro , che aggiungere ? 

Ni*, lo ho fatte , Madama , quelle parti , che 
conveniuano ad un buon Generale , ma fé 
poi la fortuna fi impegna a favorire i ne- 
mici con la poca fede de' naftri 

lUg.Non occorr'altro, già ho intefo, che fon, 
tiàdirs. Setaie è ii volere de Ciei», ietti 
pure adempito » non vi ripugno. Chi dt- 
fpenfa i Regni può toglierli con pari arbi- 
trio} & io farei indegna d'eflere fedina sù'l 
Trono , (e ne fofpiraflì > quando lo perdo. 
Soffraficon Reale coftanza quello colpo 
de la fortuna , e non moftriamo d'avere.* 
meritata quefta difgraziacon troppo vil- 
mente aggravarfene . Se non farò Regina 
in Argo»lo farò egualmente grande nè i 
miei penfieri . 

Tiw. Voi non farete Regina in Argo? Ah , 
non offendete , Madama , con timori così 
poco dovuti, le prove, che io v'ho dato 
continove del mio rifpetto . Trafillo è 

' mio 
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mio Generale, mio Suddito» ne doveri 
cofa intraprendere, che non li regoli più 
affai co' i volili , che con i miei comandi ; 
&. ancorché il voftro apprefo dovere.,, 
v'obligafle a contino vaie, in vendetta de 
loSpofo,i deliderj de la mia morte, crede- 
te , che mal grado la vittoria demieiElcr- 
ciri, & il poreredele miearmi batterà un 
voftro cenno, per umiliarmi fottoT^ac- 
cetta, in fodisfaztone de voftri gen j . 
Keg, Principe, quello è troppo . Vi badi una 
vittoria ,fenza pretenderne tante sù que- 
llo cuore conuinto. Sono oltraggj di chi 
foggiace, le cortefie iperboliche del vinci* 
tore. Frà tante mie difa v venture ho al* 
meno quello conforto » 

SCENA VLTIMA. 

, Trafili» , e Detti . 

T,»f. \7It toria, mio Rè, Vittoria. UCie« 
V lo favorevole à mie giufte pre- 
ghiere, m'hà dato il modo di prevenire il 
dififtro»che quali quali lamia impruden- 
za v'ha cagionato. Argo vi riconofee-», 
comeSourano>& i di lui popoli fotromeC 

I fi fatinoli glotiaricever leggi da un Prin- 
cipe così magnanimo. Permettete dun- 
que, che avanti a voi genufleflò 
im. Trafillo, l'affetto di buon fuditto, non 
tifacela perdere il rif petto ad una Regina. 
, Tùli darai catt i va prova de miei oflequj , 
1 ie dove ella comanda, riconofei altra_» 
[ auto- 
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autorità * che la Tua \ voglio feruirla , e~> 
non offenderla, placare ifuoi fde°ni, non 
irritarli i Che però a lei riuoltojoflferifcile 

i a mio nome tutto il vantàggio de le nollr' 
armi, anzi chemettendoà Tuoi piedi an- 
che la mia Corona , e i 1 mio Scet t ro . . . . 

Nò j nò, fermate i voliti tratti con prò - 
digoecceflògeneron^anima grande Mi hà 
fatto abbaftanza infelice l'effere di Regi- 
na a & io npn voglio più l'altura di un po- 

; ftó , che m i lafci autorità di offendere-, , 
chi tanto merita Imiei giuramenti fono 
anneffi al Diadema. Quello divaricato ,* 
mi fi leverà da l'animo un pefo, che oppri- 
meva la mia virtù. Ecco dunque il Reo 
de la mia criminale fierezzi,à volili piedi, 
come a fuo conquiftatore,lo pongo,acci 
connuoui lampi di gloria, a ulcurarosù'l 
voltro capo, meriti quella fortuna 3 che 
non era degno di aver siVl mio , 

Jf/w. Se non potete , che a prezzo di tanti_f 
perdita farmi fperare gli effetti d' una be. 
nigna clemenza* andiamo a morire, che 
rifolutamenu ve li ricufo: Purché refti 
colpevole di mia fuentuta il dellino , e 
non mai il volerò cuore, tanto miballa_» 
. perfinire felice . 

£rif. Quello è un volei*e,Timocrate.,inafprii 
la fortuna . Ricordatevi di Erifile,f£ a ve 
te così poca pietà per voi fteffo. 

5r*'<w.Qiando la Regina voglia diipsnjfar-?- 
quella Corona, che è ancora ne le fue ma- 
lli, puòbenfcegliere un Capo, che non. 
togliendole l'autorità le tolga quel titolo 

cha 
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che è V inciompo fatale di mie fortune . 

teg. V'intendo,Timocrate, v'intendo; Chi 
prefende la gloria d'eflere voftra Spofa, 
non deve impalmarvi, che Coronata»». 
Prendi amata riglia , il dono illuftre ,cho 
ti fa quella mano , & impara da la tua Ge- 
nitrice, che non merita di Regnare, chi 
nonsàfar fuddite lefuepaflìoni . 

Erif. Per toglier vi à gl'impegni farò Regina," 
per impegnarmi àie ubbidienze farò Vafj» 
falla. . 

Nic, Ne l'alto porto di gloria , in cui vi cofti- 
• tuifee vn'eminente virtù, v'ofFcrifco,mio 

Rè, gli umili OiTequj de la rifpettofa mia_* 

fede . 

Eri/. Dei pofto, in cui fi trova, egli hà quefta 
compiacenza d' averne obligo à tatt' al- 
tri, cheatua viltà. 
Tr*f> Madama , voi fate ingiuftizia a la per- 
fetta virtù del Principe Nicandro . Egli 
folo v'ha fatta in quefto giorno Regina di 
Creta, attefochè da lui lcioltodaferri,da 
lui introdotto nè la Città, hò condotta a 
, fine queir imprefa, che da me folo averei 

in vano tentata. 
Reg. Oh Dei , che fento j II Principe Nican- 
dro ha tradita la fua Regina ? 
N/V. Profetato à voftripiedi , chieggo perdo» 
no d' un errore , chcatrvfe le circoftanze, 
era neceflario a la t'aiuto di quefto Regno. 
Mezzo unico , ancor che violento per fal- 
vàre la voftra gloria, è ftato,il metterla nè 
le mat/i d'un generofo Vincitore, che ve 

raccreica4.V'hò tradicayper non tradirvi* 

e to* -.osi* 

J» c tAf* 
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e togliendo d impegno,con quefta infedel- 
tà,! volli i giuramenti, ho pretefo d'efiere~> 
buon fud.di.tO) quando mi fono ditrfoitra- 
to ribelle. 

Reg. Alzatevi , che fe il Cielo con sì felice-* 
fucceflo approva la voftra condotta , non 

devo io condannandola «demeritarne il 
beneficio . 

Eri/. Mà>poichèavevate queft. i diflegni, per- 
che tenermeli occulti, e lafciarvi efpofto à 
i sfoghi di mia fdegnofa paifione ì 

Me. Per vendicarmi , Madama, de la diffi- 
denza, che dimoftta (le di mia virtù. Ke- 
ftai offefo ,che voi credefte mi bifognafle. 

roftimoli, per correre dove m'invitava .la. 
gloria ;e però non voi fi .effe re ad altri , che 
al mio mede/imo cuore debitore di quei 
generofi /entimemi., chem' hanno obliga- 
-toa(erviieTunocrate. Sino a tanto, che 
lo credei Cleomene, cedevo di mal ralen- 
.iole Speranze d'un bene, che pare varrà 
joter meritare, quanto un privato ; tnà, 
coppo che balenò à miei occhi v con fplen- 
dori così vi vi accompagnata da una Coro- 
na Sa fua virtù , hàfaputo il 4 rifpetto rego- 
h t la-mia fede ,,ed approvare, come degno 
di voi un maritaggio Reale. 
Tip», Lafcia,che io ti Aringa alleno* .6 gene* 
rofo R i vale , Il tuo gran coraggio .meri ta , 
che io ti rimiri, come degno di più coro* 
ne , quando hai avura magnanimità di la- 
feiarmene una, che poteva convenirti . 
Te ne fò quella parte, che eiìj;ge unsc_. 
così grande virtù , e Uimarò femore uru a» 

ie 
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le ad ogni gran Rè,chi sa dominare (e ftef- 
fo. Ma voi a dorata Eri file, fere ancora^ 
fod isfatta ? v* hò prometta , fe mal non mi 
ricordo , la Corona di Creta , ora che la, 
depongo à voft ri piedi ,poffo io temere»' 
! che me la «fiutiate , come dono mal vifto 
di un Principe odiato? Quello mio cuore 
offertovi da Timocrace può più riuscirvi 
difearo? 

Erìf. Devo troppo a Cleomcne, per contino- 
! vared'effer ingrata a Timocratejmà quan- 
do anco aveifi occaflone di profetare a_. 
quefto imici odj , il vincitore comanda, 
j bifogna ubbidire. 

1 Reg.Con più belle conquide, nons' è mai 
perfo un Regno • 

, ite. Non ha mai fatto i più amabili inganni,' 
il Tradimento. 

Are, Non s'è mai adoperato , con evento piti 
propizio,un conigliere amico. 

p/*0».Nori ebbe mai contento pari una Da» 
ma di confidenza . 

Tim. Per cumulo dunque de le comuni c<5n • 
tentezze,vadanfi a prefentare al popolo 
impaziente le fue Regine, e portando/i al 
Tempio,ringraziamo i Dei, che n'han fat- 
to vedere in quello giorno , 

Chea difpetto de l'Odio, e del livore* 

Sempre d'un Cuore hà la Vittoria 
Tutti. AMORE. 

' IL FIN E. 
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